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PERCHÈ IL 25 DICEMBRE? 


È da quindici secoli in Occidente e da quat- 
tordici in Oriente che il giorno 25 dicembre 


gode il privilegio di fissare la celebrazio! della 
Natività di Gesù Cristo. Ma il Cristianesimo è 
assai più antico del privilegio conferito a quel 


iscono quindi varie le domande: Prima 


gioro 


del quarto secolo da noi, e del quinto iv Oriente. 


quale giorno ebbe il privilegio. passato poi al 
dicembre? Per quale ragione fu fatta la sostitu- 
zione di questo giorno all’altro o ‘agli altri che 
avevano posseduto il privilegio prima? 

La memoria del tempo in cui era nato il 
Nazareno non si conservò di là dalla suà Vita: 
tanto è ciò vero, che per oltre tre secoli le 
chiese d'Oriente celebrarono il ale in giorni 
diversi: in alcuni luoghi celebravasi al 25 aprile; 
in altri al 25 maggio. Il trovarsi il numero 
adottato in due luoghi lascia credere ché, almeno 
rispetto al giorno, se non rispetto al mese. st 
fosse conservato un ricordo embrionale dell’ e- 
vento. Quelle due date erano, del resto, uscite 
dalla stessa scuola Alessandrina: lo dimostra 
il nome egiziano usato dagli scrittori più anti- 
chi dei due mesi privilegiati (pachon e phar- 
muthi). Nel terzo secolo, un altro giorno venne 
a dividere col 25 aprile è maggio il privilegio, 
Esso fu il 6 gennaio, già insigne per altre due 
ebrazioni, l'adorazione dei re magi e 11 bat- 
tesimo di Gesù Cristo, Perciò, fin d'allora la fe- 
stiv ilel 6 gennaio chiamavasi, come oggi, 
Epifania ; © il ale rimase assorbito ed oscu- 
rato dall nificenza di quella. Se nelle due 
date del 25 aprile e maggio trovasi l'influenza 
egiziana, qui trovasi l'inluenza asiatica, che, trat- 
tandosi di origine cristiana, è influenza paesana. 
Che cosa vuol dire il 6 gennaio. ad Antiochia, 
a Cesarea, a Gerusalemme ? Secondo noi , vuo] 
ilire questo: “la cronologia della natività di @risto 
non è conosciuta; è conosciuta quella dell’ ado- 
razione dei re magi e del battesimo del N: 
reno îamo quindi a queste festività il 
cordo: dell'evento primigenio." 


ass 


In Occidente si tenne altro metodo, Qui la 
scienza teologale ebbe un'origine assai più tarda 
che in Oriente, e non fu che nella epoca me- 
dioevale che essa diventò sofistica e dommati 
camente prolifica. Invece della teologia cristiana, 
fu. invece, fino al, tempo di Teodosio, coltivata 
la dottrina pagana la quale diè norma e indi- 
rizzo alla formazione del calendario cristiano, E 
fn il paganesimo che somministrò i materiali 
per la scelta del nuovo giorno della natività di 


Gesù Cristo 


Fino al quarto secolo, il Natale di-Cristo non 


puo Anno! 


aveva avuto în Uccidente. al pari che in Oriente, 
epoca fi fra le date orientali quella del 6 
gennaio era prevalsa su le altre, senza però ri 
manere esclusiva. Del resto, fino allora il 
stianesimo aveva dovuto. lottare per la propria 
stenza; la fissazione del calendario era un af- 
fare secondario, da risolvere dopo Îl trionfo fl- 
nale. Il trionfo venne con Costantino, e dal tempo 
| di Costantino data Ja fissazione del nuovo giorno 
del Natale, San Cirillo di Gerusalemme, narra 
la tradizione, fece istanza 7 papa Giulio |, per- 
chè ordinasse una inchiesta sul vero giorno della 
nascita di Gesù Cristo: il pontefice accolse l'istanza 
e nominò una commissione di teologi , i quali, 
per ispirazione divina. fissarono îl 25 dicembre. 
Ora questa, che nel gergo sacerdotale chiamasi 
ispirazione Meîna”, nel linguaggio critico chia- 
masi Urisformazione di una festività pagana in 
una cristiana» la festività originale era it'natale 
del Sole, la derivata fu il natale di Gesù Cristo. 
Ed ecco come andò la cosa, Il mese dì dicembre 
era già insigne nel calendario pagano di Roma 
per la celebrazione dei Saturnali: festa simbolica 
della mitica età dell'oro. è del fecondamento 
della terra: pei omani era una festa del tutto 
democratica, in cui la schiavitù sospendeva il 
suo diritto, ed agli schiavi era lecito mostrarsi 
uomini. Quella festa durava sette giorni; dal 17 
al 24 dicembre: poi seguiva subito il giorno 
natale del Sole, Nazalis invictì Solis. La festa del 
Saturnaii prestavasi molto per la sua attraente 
simbolica ‘ad una trasformazione cristiana. La 
venuta di Gesù Cristo segnava, come la com- 
parsa di Saturno, sulla terra un rinnovamento ; 
questa di felicità terrestre pei Pagani; quella di 
felicità celeste pei Cristiani, Il dio Sole, che fe- 
steggiavasi sifbito dopo i Saturnali, era il divino 
patrono della seconda casa Flavia, da cui discen- 
deva Costantino. Il quale, se avesse potuto dare 
un nome alla sua divinitas, con la quale parlava 
i Cristiani, avrebbela indubbiamente chiamata 
Apollinaris. Moltissime monete di lui portano la 
leggenda: Soli invieto: è | oratore Fumenio, in 
una circostanza solenne, osò, alla presenza di 
Costantino , chiamare Apollo, dio ereditario di 
lui. à meraviglia che i teologi, chiamati da 
papa Giulio a fissare il giorno della nascita dî 
s bttarsi dalla intera cristianità, 
entissero l'influenza dell'ambiente, e ricevessero 
| da quello la inspirazione dirina? Che poi la ri- 
| correnza della festa solare suggerisse la data 
| della festa del Natale. lo dimostra il fatto, che 
| in molte inserizioni cristiane è dato alta dome- 
nica, giorno del Signore, il nome del sole: I Te- 
deschi chiamano anche oggi la domenica “ giorno 
del sole;, (Sonntag). 
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CORRERE 


. CONCERTI E TEATRI 


Fra poche sere una sessantina di teatri ita- 
liani riapriranno — come dicono i cronisti — 
le loro porte, con spettacolo d'opera in musica. 

Alcuni, specie nell'Italia meridionale, l'hanno 
già aperte: da per tutto lo spettacolo, buono 0 
catlivo, è ormat irrevocabilmente pronto. Se si 
dovesse giudicare delle tendenze musicali pre- 
dominanti dal genere delle opere che vanno in 
scena nel maggior numero di testri, si dovreb- 
be dire che in italin la musica francese è la 
preferita. Cinque teatri si aprono con la Car- 
men, quattro con la Mignon: in parecchi altri 
si FAppresanieri nel corso della stagione / pesca- 
tori di perle del Bizet. Malignando, se né po- 
(rebbe dedurre che, anche in musica, si prefe- 
risce il mezzo carattere. 

Due dei grandi teatri, dei teatri classici ita- 
liani — il San Carlo di Napoli eil Carlo Felice 
di Genova, — si aprono col Roberto il Diavol 
l'Apollo di Roma ed altri due teatri con 1'Afri- 
cana. Ma la nostra Scala e il teatro di Savona 
saprono con l'Aida:i teatri d' Bergamo, di 
Barletta, di Catanzaro e dì Cagliari con la Forza 
del Destino; quello di Modena col Don Carlos ; 
quelli d'Ivrea e di Siena col Ballo in Mascher: 
quello di Sassari col Rigoletto; quello di Perugia 
con ì Lombardi. Verdi può essere contento. Tre 
teatri s'aprono con la Gioconda; 11 Regio di 
Torino con i Lituani di Ponchielli; tre, fra i 
quali la Fenice di Venezia, col Mefistofele di Boito; 
tre con l'Ebrea d'Halevy. Rossini è dimenticato: 
una sola sua opera, La Cenerentola, va in scena 
al Contavalli di Bologna, teatro frequentato da 
un pubblico sui generis che, almeno anni sono, 
mangiando le castagne arrostite in loggione tro- 
vava naturalissimo il buttare i gusci in platea. 
Ritorna a galla il Gobatti con ì suoi Goti al 
nostro Dal Verme. 

D'opere nuove, oltre che dell’ Otello, non se 
ne parla, Il grande, immenso, straordinario avye- 
mimento musicale della stagione teatrale sarà a 
Milano, verso la fine di gennaio, Il nostro mas- 
simo teatro aggiungerà una splendida pagina al 
libro delle sue tradizioni gloriose è l'arte jta- 
liana dimostrerà di nun essere morta ma più 
viva di prima. 

Invece pare che l'opera del Paladilhe, messa 
in iscena con tanto sfarzo all'Opéra di Parigi, 
sia nata morla. Il nome del Paladilhe è notis- 
simo anche in Italia per la Mandolinata ch'egli 
compose quando era in Roma a stuiliare, all'Acca- 
demia di Francia. Ma dol comporre una Mando- 
linota sulta falsariga de' motivi delle canzoni 
popolari, al mettere in musica un libretto. tolto 
dalla Patrie di Sardou ci dev'essere un bel 
divario, La prova generale della Patrie a bepe- 
fizio dei danneggiati dalle innondazioni del Mez- 
zogiorno, ha procurato ad essi 92,500 franchi, 
ma all'autore ben pochi applausi. Soltanto al 
terzo atto il pubblico è parso scosso: ma l’effetto 
è durato poco e l’opera è terminata in mezzo 
a0 un silenzio generale, 


L'apertura dei teatri è stata preceduta da 
una serie di concerti. Ha cominciato la serie 
il pianista Saner con la signorina Alice Barbi, 
per la quale i critici musicali hanno ormai 
esaurito il vocabolario de’ superlativi che sì 
possono adoperare parlando della voce agilissima 
è del gusto-squisito di una cantante da sala. 


E mentre Ja Teresina Tua, ritornata bellissima 


d'Italia, um'ali 
andare in 
nostra Milano, 

Metaura Torricelli è allieva del nostro Conser- 
vatorio. Nata dalla principale famiglia di Fossom- 
brone, cora aver voluto imparare ì primi rudi 
menti dell’arte in patria, andò a Roma al Liceo 
musicale di Santa Cecilia, e studiò sotto la dire- 
zione del Pinelli, poi col Santi a Bologna, e 
finalmente a Milano, dove il Rampazzini le fu 
maestro. 

L’avevano applandita entusiasticamente al sag- 
gio del Conservatorio, e la bella e simpatica gio- 


bilio il pubblico musi 
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vinetta doveva presentarsi a ricevere pubblica - 
mente il premio statole destinato, quando si 
sparse la voce di una fuga improvvisa, di un 
amore contrastato e ribelle ad ogni ammoni- 
mento paterno. 

Un mese dopo, gli amici ed i conoscenti della 
giovinetta ricevevano la partecipazione officiale 
dell'avvenuto matrimonio fra la contessina Me- 
tura Torricelli ed Emilio Pente, di Padova, egli 
pure violinista ed allievo del Conservatorio. 

Da quel giorno — saranno ormai passati più 
di due anni — la Torricelli ha percorso l'Italia, 
la Francia, la Germania, dando concerti e perfe- 
zionandosi. Una personcina giovanile, un visino 
espressivo di bruna, dentro una cornice di ca- 
pelli neri, due grandi occhi timorosi, due belle 
mani bianche, delicate e nervose vero po- 
che sere sono al pubblico del Fi 
La Torricelli piacque immensamente: seppe di- 
mostrare, con un breve programma, di sapere 
interpretare ogni genere «di composizione col vo- 
luto stile d'esecuzione. 

Domenica la Torricelli inaugurò il salone dei 
concerti — non ancora finito — annesso al pa- 
lazzo delle Belle Arti in via Principe Umberto. 
Questo secondo concerto fu un vero trionfo per 
la gentile artista, appena ventenne, che suona 
con tanta grazia di linee, e con una semplicità, 
che 1a fa parere inconsapevole del suo vero va- 
lore artistico. 


Federigo Consolo è un violinista di fama già 
stabilita : un tipo originale d'artista pieno di en- 
tusiasmi, d' inquietudini, di slanci per l’arte sua. 
Lo potrete facilmente sorprendere mentre fissa 
nello spazio i suoi grandi e vivacissimi occhi. 
Quando suona non vede e non sente altro che 
il suo strumento: agli antichi sarebbe sembrato 
invaso da un nume, ed il suo nume è il violino. 


Il Consolo ha fatto correre la Milano musicale 
ad un concerto di nuovo genere: un concerto- 
conferenza, nel quale parlando della scuola ita- 
liana del violino nelle varie epoche, illustrava 
ilsuo dire suonando un Largo del Veracini (1685), 
una Giga del Vivaldi, un Adagio del Lolli, una 
Tarantella del Valentini, un Andante e Rondò 
del Viotti. Se per un violinista è grande merito 
l’eseguire col voluto stile i pezzi de’ varii mae- 
stri contemporanei 0 quasi contemporanei, è ne- 
cessaria una profonda conoscenza della storia 
musicale, e di quella dello strumento suonato in 
particolare, per interpretare la musica scritta da 
due secoli è farne gustare il carattere ingenua- 
mente arzigogolato. I concerti storici, molto fre- 
queniati ne' paesi dove il culto della musica si 
pratica nelle sale di concerti più che nei teatri, 
sono invece rari fra noi. Il Consolo, che li ha 
fatti giustamente apprezzare e che pare disposto 
a continuarli, si remlerà benemerito della coltura 
musicale e generale del nostro paese :, perchè 
non fa male a nessuno, anche se non artista nè 
dilettante, il sapere quello che il Consolo ha 
fatto tanto facilmente capire al suo numeroso e 
scelto uditorio. 


* 


Lia Calandra del cardinal Bibbiena ha avuto, 
allo Scribe di Torino, una accoglienza molto più 
fredda di quella toccata alla Mandragola del Ma- 
chiavelli. Mi pare che l'entusiasmo per il tenta- 
tivo di resurrezione delle commedie classiche sia 
di molto diminuito, 6 metterei pegno ‘chre, senza 
la precedente conferenza d'Olindo Guerrini, alla 
pa rappresentazione della Calandra il pub- 

lico sarebbe stato più scarso, 

Uscendo di teatro dopo la recita, un autore 
drammatico dei nostri giorni pensava come lo 
scrivere commedie dovesse riuscire assai meno 
arduo agli autori del cinquecento che ai nostrani, 
e come i papi, i principi, i prelati e le nobili 
dame d'allora fossero di assai più facile conten- 
latura che non la borghesia odierna, sia essa bor- 
ghesia di vecchi marchesi e conti, o di nuovi 
arricchiti, o di gente di modesto è d'umile stato. 

Questa Calandra. — continua il Giacosa nél suo 
brillante articolo della Piemontese, — è vera- 
mente il più scipito e sconclusionato pasticcio 
che si possa immaginare. Il pubblico rise qua e 
là alle. più sboccate oscenità è alle balordaggini 
più marchiane. ma all'opposto di quanto era se- 
guito per la Mandragola, sì vedeva chiaramente 
che non era contento di ridere.... Quel cardinale 


Di Bibbiena, anzi quel messer Bernardo Dovizi, 
poichè egli scrisse la commedia prima assai di 
vestire la porpora, esce ad ogni passo dall'argo-| 
‘mento per diguazzare nel lotume e trascina l’a- 
zione e allunga fuor di misura il dialogo per 
amore di sconcezze disgustose. 


* 


A Milano abbiamo avuto una resurrezione molto 
più giudiziosa e gustosa: l’Otello di Shakespeare, 
recitato dall’ Emanuel. La novità doveva consi- 
stere appunto nell’ interpretazione diversa da 

uelle di Ernesto Rossi e di Tommaso Salvini. 

è Emanuel ha cominciato dal ritradurre da sè Ja 
parte lasciandovi tutte le crudezze del linguaggio 
shaskespeariano; esagerandole anzi con la volgare 
modernità di parecchie espressioni che stuonano 
molto in bocca a un generale della Serenissima; 
non tanto perchè generale, quanto perchè, se- 
condo la tradizione se non la storia, vissuto da 
qualche secolo. Certo la finzione teatrale non esige 
che Otello parli Ja lingua nella quale scriveva Ma- 
rin Sanudo; ma fa un effetto curioso anche il 
sentirlo parlare press'a poco come un portinaio. 
Lo stesso va detto della recitazione. Il Salvini 
aveva già tolto al personaggio tutta la prosopopea 
del classico coturno e gli aveva dato un carattere 
veramente umano. Ma . enfasi può essere ed è 
un carattere incidentale del vero. L’ Emanuel ha 
voluto addirittura sopprimerla, appunto in quei 
momenti ne quali scoppiava prepotente dal largo 
torace e dai polmoni prepotenti di Tommaso 
Salvini; Otello inarrivabile. Ha detto il primo ed 
il secondo atto come una commedia qualunque. 
Mi affretto ad aggiungere che, nel terzo e nel 

arto atto particolarmente, egli ebbe momenti 
felicissimi: nè si può davvero negargli il merito 
di essersi vestito con accurata esattezza storica. 
Non credo che l’Emanuel abbia preteso di su- 
jerare i suoi antecessori: certo il Salvini rimane 
insuperato, e nessun altro farà correre mai nelle 
vene del pubblico quel framito d’orrore ch'egli 
vi ficeva correre alla scena del soffocamento 
di Wesdemona e all’ ultima scena della tragedia 
quando la frase E lo sgozzai così rimaneva come 
mozzata dalla larga ferita con la quale si sarebbe 
giurato che egli si era squarciato la gola. 

Alla prima recita dell’Otello assistevano i prin- 
SI artisti che interpreteranno l’opera di Verdi 
alla Scala. 

C'è da scommettere che l’Otello opera rimet- 
terà di moda l’Otelto tragedia, e chi non potrà 
spendere quanto ci vorrà per assistere alle prime 
rappresentazioni dell'opera, procurèrà di conso- 
larsene assistendo alle rappresentazioni della tra- 
gedia. Otello st ita Fast e Dello for ever! 


Trani. — Al teatro Valle piaoguo il Tutti dal 
fotografo, commedia di Vitaliand Scarpis, nmena 0 con 
alenhe trovate originali : l'autore è gli attori farono pa- 
recchio volte chiamati al proscenio. I giornali consta- 
tano )' attitudine dell'autore al genere comico. — A_Mi- 
Jano invece, il terribile pubblico del Manzoni non las 
finire nemmeno il primo atto della commedia della si 
in Bazocchi che s' intitolava — o amara 


guora % 
ironia! — Il ciuffo della fortuna. 
* 
Sripa Tnrenxazionate A Scacem. — Fra il Circolo 


Senechistico del Caffè del Leone di Milano e il Club 
Senechi di Boston in America s'è impegnata una sfida 
scarchistica di due partite in mossa è contromossa, per 
corrispondenza a mezzo di lettere e telegrammi. La 
posta è di un oggetto d'arte. Le due partite già in- 
cominciate potranno durare oltre due anni. 

Il Circolo di Milano è tatto solidale nel match, ed ha 
delegato a giuocare le partite fra altri i seguenti : 
signori Camillo O tdone, dottor Dalla Rusa, ragioniere 
Crespi, prof. Jacoby, conte Custelbarco, Cavallotti Mat- 
tia, dottor Faruffini, maggiore Arganinî, ecc. 


* 


— Ci scrivono da Trento: — Il signor Ottone Bri 
tari non è Veneto, ma Trentino, e precisamente di Sma- 
rano, circondario di Cles. Se non conoscete Cles, ram- 
mentatevi il fatto della lapide clesiana. E se non vi 
sovveniste della lapide clesiana vi racconterò che ess 
è una lamina di bronzo portante incisa l'iscrizione del 
decreto col quale gli abitanti di quel Inogo venivand 
dichiarati Cives Romani sotto il consolato (non mi sov- 
viéne il nome....) che precedette di qualche anno quello 
di M. T. Cicerone Questa lapide venne trovata a Cle 
nell'anno 1876 dal signor dott. Begnudelli. Quanto prima 
ve ne manderò una copia litografata. 
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CENOTAFIO ROMANO NELLA BASILICA DI SANT'AMBROGIO, 


È uno dei monumenti più segnalati, non solo 
della nostra città, ma dell'archeologia cristia; 
il sarcofago che sta sotto al pulpito Basilica 
di Sant'Ambrogio. il Giulini, il Paricelli, l'Alle- 
grana, il Bottari, molti storici dell'arte, stutte le 

ide diedero il disegno, e principalmente 
Eialio rio nei Monumenti della Basilica di 
Sant Ambrogio. 

Variatissime e bizzarre le induzioni sul signi- 
ficato delle sceno ivi rappresentate, e sulia desti- 
nazione. in un tondo stanno due figure 
signorili d’un uomo e d'una donna, si argomentò 
fosse la tomba di due coniugi, re Din ncipi; i 


più si fissarono sopra Riba eratore Graziano. è 
sua moglie Leta, o sopra il famoso generale Stili 
cone e la real sua moglie Serena. Tradizioni vul- 


gari giunsero sino a farne il mausoleo dei. fa- 
mosi re di Angera; accennarono a non so qual 
Longobardo, poi a un favorito di Federico Bar- 
barossa; e forse ad altri, ma senza alcun appoggio. 
Niente di più poteasi sapere, stando quell’ avello 
come sostegno al pulpito medievale. 

Essendosi ora demolito questo per restaurarlo, 

si pensò aprire l’urna. Vi si trovò un disordine di 
ossa, le quali diligentemente ricomposte, diedero 
tre cadaveri completi, un dei quali femminile; ma 
nessun vestigio di decomposizione delle parti molli, 
non macchie; sul fondo poco terriccio; nessun 
avanzo che potesse aiutare a qualsiasi conget- 
tara, 
> Intanto appare che i cadaveri non hanno a 
fare colle figure scolpite. Probabilmente quelle 
ossa vi furono (direi) gittate dentro assai più 
tardi: ma quando? ma perchè? 

Verso il 1090 cadde la volta di quel tempio, 
e diroccò l'antico pulpito. I rottami furono de- 
posti nella cappella di San Satiro, e probabilmente 
vennero adoperati a costruire il pulpito nuovo, 
sul quale si legge 


* GULIELMUS DE POMO SUPERSTES HVIVS 
Pr HOC OPUS MYLTAQUE ALIA FIERI 


Di che tempo ciò avvenisse non è qui detto, 
ma consta che Guglielmo De Pomo era sopra- 
stante alla fabbrica della Basilica nel 1210, sap- 
ei che quel pulpito era ricostruito già nel 

201. come appare da nna famosa sentenza, in 
uell’anno pronunciata da Alberto vescovo di 
ercelli e dall' abate di Lucedio, per dirimere 
violente contese tra i canonici e i monaci. 

-Se confrontiamo quel cenotafio con quelli. che 
adduce il Bottari, e-coi tanti che si scopersero 
dappoi, e che Mnignamenta si illustrarono, ve- 
niamo a credere che fosse scolpito a Roma, dove 
l’arte classica lottava ancora colla medievale, 
Potrebbe averlo fatto trasportare qui sant'Ambro- 
gio; come sappiamo, fece dei sepolcri di Olibrio, 
dei Bassi, di Probo..Nè sarebbe strano il pen- 
sare che nol facessse fare lui, ma lo trovasse 
adatto a riporvi il corpo dell’ imperatore Gra- 
ziano (383). presso al quale fece. deporre in- 
arca di porfido il fratello Valentiniano Il (392). 

Ma settecento anni dopo, quei cadaveri sono 
sconvolti dal cadere della volta della Basilica. 
Nel ricostruirla il sopraintendente De Pomo non 
si cura più di ossa non sante, ve ne pone altre, 
e poichè il coperchio dell’avello si era spezzato, 
ve ne pone un altro, alquanto più grande, e di 
lavoro inferiore. 

Ma quali ossa vi pose? Giochiamo a indovinare 
Fra i benefattori della Basilica si segnalarono 
Lanterio e Guida sna moglie nel 10593, che 
favorirono ampiamente quei canonici e quei 
monaci, prescrivendo che ad ogni anniversario 
della Joro morte dovessero, presso il loro sepol- 
ero, posto in essa Basilica, cantare le esequie, 
poi mangiare nella canonica con sei monache 
della chiesa stessa. 

Potrebbe mai darsi che Guglielmo De Pomo 
avesse voluto onorar quelle pie persone col met- 
terle in un magaifico sepolcro? Un secolo e 
Mezzo non basta a cancellare la gratitudine, come 
avea bastato a spolpare le ossa: fors'anche ideò 
che davanti a quel sarcofago si cantassero le 
annuali preghiere. Tramutar quegli antichi in 
Lanterio e Guida non era più strano che mutar 
Cicerone in un Meneozzo, e Giano in san Gio- 
Vanni quattro faccie. 

Quando neppur l° esplorazione dell’ interno 


esibi il minimo indizio, alla storia non resta 
che indovinare. Fortuna (diceva Manzoni) che 
la ci è avvezza. 

Cesane Cantù, 


PS. Questa nota è destinata solo a chiamar 
l'attenzione su questo monumento, e viemeglio 
quando saranpo pubblicate le particolarità. dello 
scoprimento. Intanto voili consultare l'autorità 
Di competente, il mio collega G. B. De Rossi, 

l 2 dicembre egli mi scriveva da Roma: La 
circostanza dei tre scheletri diseccati mi fa cre- 
dere con certezza che quelli non siano i primi, 
per i quali fa preparato l'avello.... Gli antichi 
sarcofagi, non solo cristiani, ma anche ani 
furono adoprati a seppellire personaggi i lustri, 
talvolta anche a raccogliere, come in un polian= 
dro, ossa estratte da altre tombe dai) ragione di 
lavori o mutamenti nei sacri edi Da simili 
esempi sono indotto a credere ch Ossa rac= 
colte nel sarcofago... sieno state quivi deposte 
molto dopo l'età, quale accenna la scultura, 
cioè il secolo quarto o il quinto, e che nulla si 
possa divinare circa i tre scheletri." 

Poi soggiunge: 4 Se sì raccogliesse notizia di 
qualche nobile famiglia, sepolta in onorato avello 
nelle tombe ambrosiane volgendo i secoli del 
medioevo, potrebbe applicarsi al caso presente." 


» LA PASSEGGIATA DI NATALE. 


Ve ne parlo perchè è qualcosa dî unico, di 
genialmente caratteristico che non trova riscon- 
tro in nessun'altra città della Sicilia e che a ve- 
derla una volta sola.ci lascia delle ricordanze 
indimenticabili, e se siete pittore vi; offre una 
scena artistica e vi inspira dei canti teneri se siete 

Ma, 


Nè il Pitré, gloria dei Folk tores nella sna 
biblioteca siciliana, né il Cesareo che su molti 
usi delle, nostre parti ha poetato in prosa e in 
rima ne hanno scritto. La passeggiata di Natale 
si fa a Messina nelle ore antimeridisne del 25 
dicembre, È una processione dopo tutto, ma una 
processione sui generis, popolare senza tanti ori 
nè gemme, senza lusso di colte e di pianete, e ciò 
che la rende, più splendida, più tipica è l'ora 
notturna. 

Fin dalle 2 del mattino la piazzetta ch'è davanti 
la chiesa della Luce è assiepatadi gente, è un mare 
di teste, un: formicolio incessante, un pigia pigia 
spaventevole dove più d'uno ci rimette le co- 
stole.@.spesso l'orologio, 

In chiesa intanto fra nuvole d'incenso e i suo- 
ni dell'organo si celebra la venuta al mondo del 
Redentore. Alle 3 ant. finalmente, dopo che la 
folla ha scalpitato, vociato, sparlato parecchio, si 
spalanca là porta della chiesa e ne viene fuori il 
baldacchino a sei aste tenuto da sei anziani confrati 
in frac a cappotto; sotto il baldacchino sta il 
paste in semplice cotta bianca che tiene fra le 

raccia un bambino di cera e al suono della banda 
l'imponente corteo muove fra le esclamazioni 
del popolo entusiasta. Al suo passaggio per ogni 
via è un tripudio nuovo: nembi densi d'incenso 
arso. ne'bracieri alzano a colonne; ogni bot- 
tega s'illumina, da ogni balcone, da ogni fine- 
stra, da ogni buco vien fuori un lume a pe 
trolio, è quell’esercito di lumi di mille forme, 
di millè colori, l'accensione di fuochi di ben- 
gala, lo sparo di mortaretti che soffoca ogni grido, 
ogni concerto musicale entusiasmano il popolo 
che grida a scquarciagola sventolando ‘spesso i 
fazzoletti. 

Giunto al Municipio, il corteo si ferma e un 
prete imparti la benedizione alla sede del 
Magistrato civico, al suono dell'inno reale: na- 
turalmente anche qui come nel palazzo del Pre- 
fetto i balconi sono ornati di lumi a petrolio: 
fatto il giro delle vie principali, la processione 
si ritira di modo che all'alba tutto è finito, il 
Redentore è nato, e ognuno va a letto per al- 
zarsi poi al tocco e pensare pel pranzo di Natale. 

È di prammatica in questo pranzo l’anguilla 
e in mancanza di questa la murena ammarinata : 
moltissimi s'attengono al partito meno aristo- 
eratico, e all’anguilla preferiscono alcune strisce 
del pesce spada salato, chiamato currii. 

Aggiungete a tutto ciò la gran copia di frutte 
secche, noci, mandorle, fichi, tutta roba che at- 
tira il vino e vedrete, come sempre, che tutte 


le feste — le più religiose anche, — vanno a 
finire con Bacco. 

Ecco come celebra Messina la nascita del Mes- 
sia, e pure questa che tra le feste è la meno 
portatrice d'incidenti. è stata spesso proibita dalle 
autorità politiche; c'è stata una sequela di veti 
tolti e rimessi — non so il perchè — mentre 
si sa che basta una proibizione o un permesso 
in occasioni simili perckè il popolo siciliano, 
che a tutto antepone i suoi entusiasmi religiosi, 
si lasci guidare o si ribelli. 

A. G. Conmeni. 


ESRI APR MI SPRIAsIRSIRIET S 
I MARTIRI DEL LAVORO. 


A V. VELA, 


Dal negro forame del vecchio Gottardo 
Irrompono voci di novi dolor. 
* È morto Giovani! Giovanni il lombardo, 


“ Il forte operaio, il buon murator! 


* Ei caldo stringendo il sno fido piccone 
* Dell’axpre fatiche già presso al confin ! 
* Ei caddo sfluito sul vinto ronchione, 
“ Il vermo! del monte ha disfatto il tapin! | 


I buoni compagni sul far della sera 
Quel corpo sul rozzo quattrasso adagiîr, 
Nell'occhio una stilla, nel cor la preghiera 
All'aere aperto la salma portàr. 


Due cari ritratti gli poser sul petto, 
Due volti Joggiadri, una donna e un bambin, 
Gli posero a lato l'arnese di 


Cercir per la valle dei morti il cammin. 


Précode un compagno. La testa chinata 
Con poca lucerna rischiara il sentiors 
Nel volto che pensa, nel guardo che guata 
Del triste destin 


dipinto il pensier, 


Un'altro più vecchio col lume levato, 


Incerto s6 è morto o morente il garzon, 


S'accosta alla faccia del caro portato, 


Ne interroga l'occhio con muta passion. 


Non molto lontano in un angolo bello 
Di care penombro quel funebre atuol 
Ha posto sotterta l'amato fratello, 
E nulla ancor sanno la sposa, © il figlinol. 


Poi ai dari certami del monte tornati 
Su un resto di rupe il suo nome scolpîr, 
E 
Per entro le bolgie non vinte sparir. 


alto i maestri picconi levati, 


Da un grigio abituro dell'alpe di Nesso 
Balena la fiamma del novo natal. 


Il Siro dei mesti, il 


nor. dell’oppresso 
Ricanta ai potenti i suoi verbi fatal. 


Un'ilare apoza, un grazioso bambino 
Aspettan l'arrivo del babbo lontan: 
Seoceato è il meriggio, il momento è vicino; 
Il babbo ritorna al sno nido montan, 


La povora fraina è già acodellata, 
Il bimbo saltella dintorno al taglier, 
La mamma sull'uscio con ansia beata 
Origlia e soggnarda ogni moto e sentier, 


Tacente la valle, tacente la pieve, 
Già l'ombra notturna è calata laggiù. 
Per tatto un silenzio solenne di neve, 
Nessuno nessuno che salga lassù, 


Cano BARAVALLE. 


* L'anchilostoma. 
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leria Pisani), incisione di Cantagalli e Gambercni, da una fotografia dei Fratelli Alinari di Firenze |V. pag. 498.) 


SOLITUDINE, 
(Dalle lettere è unt bionda). 


ammirate l'orrido di 
fanno 


vidi ? Lo credo, Ma sarà meglio questa sera, e me- 


glio assai a notte avanzata, 
la luna è l'abisso 


l'orrore della notte, Allora sì, che ayreto paura! 


| stanza che precede la terrazza. La serata si era cori 
: cata cattiva. Un cielo coperto di nuvoloni neri neri, 
0 all'orizzonte strisce di nuvole infocate che diven 
Î tarono livide quando non ci fu più. un raggio di cro- 
} puscolo. Il vento, che avea soffiato forte in tutta la 
i giornata, scoppiò, quasi improvvisamente, violento. 
li I cupi rumori della vallata davano proprio la illu- 
| sione di ondate di mare in tempesta, rompentisi a 
î quelle rocce con fragore. Il vento urlava, fischiava, 
Di” scotendo ld'imposte, raggirandosi attorno alla casina 
è come persona viva che avesse voluto entrar di vio- 
lenza... ed ecco, d'un colpo, il cielo che si mette 
d'accordo colla terra, 0 lampeggia 0 tuona, con quei 
| tuoni paurosi che brontolano, brontolano, intermina- 
Î bili, è si ripigliano e si rotolano, e uno non è ancora 
finito che l'altro scoppia più fragoroso. Leggevo il 
Re Lear per la prima volta. Ero sbalordito, com- 

Mosso, 


lo te ne prego, 
O figlia non volor ch'io perda il senno... 
No, figlia mia, non vo starbarti, Addio !,.. 
Oh, non temer, non avverrà più mai 
Che c' incontriamo, che ci veggiamo in terra... 
Pure, tu. sei mia caro e sanguo mio, 
Pure tu sei mia figlia.... 


o Ve ne ricordate? È la straziante scona che chiude 


il second’atto. La ragiono del vecchio » già comincia 
: a vacillare: la ingratitudino dello sue duo figlio è 


Mr: giunta al colmo, e il suo povero cervellonon regge più: 
PEA No, snaturate streghe! Alta vendetta 
| Vo' far di entrambe e tal che tutto il mondo 


Né sarà testimon. Contro di voi 
Fatò cose tremende. 
Î 0% fino a questo punto io m'ero accorto appena della 
tempesta che infuriava fuori; ma come lessi: 
Doca pi Consovaaria. 

| Couvien ritrarci. Un nembo già sì aduna. 

Ì (ode un temporale in lontananza) 

. non mi patve più dileggero, ma di vedere, ma di 
i assistere proprio cogli occhi del capo al terribile spet 
Î tacolo di quel vecchio re furibondo che andava via 
per la buia campagna, nello scompiglio di tutta la 
natura, è divoravo, ansioso, lo scene del dramma per 
ritrovar di nuovo il'vecchio re è il suo matto, Che 
impressione indimenticabile! Mentre il vento volava 
fuòri e la pioggia veniva giù:a dirotto, davvero, od 
ecco re Lear cho urlava : 
ù + Soffiate, v venti, 

vii squarci; nel soffar, la guancia ! 

Uluda dalle ‘viscere, a tempesta i. 

Sgorgate, 0 fuochi! Seroscin, v pioggi 
O venti, 0 tuoni, 0 folgori, o procelle, 

Voi non siete mie figlie... Jo non vi accuso 
Di crudeltà. 


Voi 


Venite con me sulla terrazza; ma non vi affacciato 
alla ringhiera tutt*a un. tratto, potreste avere le ver- 
tigini: lì sotto s° apre un abisso, Gli Aleastri, i ca- 
x prifichi, i capperi si protendono dalle rocce, dondo- 
i lando i rami nel vuoto; l'ampelodasmo, ancora verde, 

riveste fittamente il fondo e.i dossi "della vallata, si 

arrampica su pei sentieri, va a rannicchiarsi tra un 

\ masso è l'altro, dove c'è posto, sotto i larghi rami 
d'un carrubio, d'un mandorlo, d'un olmo, è rizza i 

fili duri e taglienti delle sue lunghe è strette foglie, 

in piccoli ciuffetti, anche lì dove parrebbe che non 

tesse esserci un pizzico di terriccio da alimentarne 

fe radici Poi, qui di faccia, guardate quella roccia 

tutta verde che l'edera ha imprigionato in una vasta 

rete da cima a fondo; e laggiù, da quest'altra parto, 

H quella muraglia di rupi che 
: pancia, strapiombate, è minacciano, da secoli, 
| di venir giù è non si muovono mai. Vi sentite i bri- 


quando non ci sarà più 
lancherà sotto la terrazza la 
sua neri bocca 0 dalla sua immensa gola saliranno 
rumori strani, indistinti, o urli di vento, quasi grida 
I lamentose di gente cha soffre, o ‘rumori solenni di 
mare in'tempesta col vasto stormire degli alberi e 
cogli echi sonori che sì desteranno dallo roceo fra 


: Ebbi paura anch'io anni fa. Leggevo il Re Zear 
dello Shakespearo, precisamente in questa piccola 


la gran barba grondanti, agitati dal vento; e udivo 
quella sua voce disperata è maledicente, quella voce 
che il rumore dei tuoni non arrivava a coprire, che 
risonava più terribile di essi e che mi empiva così di 
terrore è m'inchiodava così spaventato sulla seggiola 
da.togliermi addirittura il coraggio di alzarmi e di 
andare di là quando la vecchia serva venne a chia- 


marmi per la cena, 

Ora la stagione è bella, mite, 6 le sere sono deli- 
ziose © le notti piene d'incanto. Dai boschetti del 
fondo della vallata sale appena il lento scroscio del 
ruscello, e, tosto che le ombre della sera si adden- 
sano laggiù, gli usignuoti riprendono i Joro trilli, 
le melodiche volate si diffondono attorno @ salgono 
fino alla terrazza, con note profumate di ciclamini che 
fanno fantasticare è sognare. Una pace immensa, Una 
sorenità soave, È allora.il momento in cui la mia s0- 
litudine si popola di ricordi, di visioni, di romanti- 
cherie.... Non rideto: anche la romanticheria è nella 
natura dell'animo nostro: e l'espressione, benchè 
disprogiativa, non mi ripugna. Ed è por questo che 
io non v' invidio nulla, nè Ja vostra grande città, nè 
il vostro divino mare, nè la società, nè i teatri, sì, 
nulla. Ho deciso di vivere, di terminar di vivere a 
questo modo, sognando, fantasticando; e, arrivata 
l'ora d'andarmene a quello che chiamiamo l'altro 
mondo, mi parrà di entrarvi più naturalmente, senza 
stacco, senza salto: mezzo ci sono di già, 

L'altro mondo! È Ja mia vivissima curiosità. Esi- 
ste? Non esiste? Io confesso francamente di non sa- 
perne nulla. Se non esiste, io mi sento anticipata- 
mente rassegnato a dormire per tutta l'eternità. Se 
esiste, ne avrò un vero piacere. La vita è una gran 
bella cosa, qui, con tutti i suoi guai: sarà anche una 
bella cosa di là, con tutti i guai che Potranno proba- 
bilmente turbarla, Sognar, forse! ha detto Amleto. 
Leviamo via quel forse, immaginiamoci che sarà pro- 
prio così; ed eccomi già morto anche prima di mo- 
rire, perchè io non faccio altro: sognare : ul occhi 
chiusi o ad occhi apérti non vuol dir nulla. 

Come mi addormenterò perl’ altro sogno? Ho vo- 
luto averne un'idea, 0 mi son fatto fotografare da 
morto, col capo abbandonato sui cuscini, cogli occhi 
stravolti e la bocca semiaperta. Non ho per dire il 
veto, un viso proprio dî morto; scarno, abbattuto 
della malattia; ma chi mi assicura che dovrò averlo 
a questo modo? Si può morire improvvisamente, col 
fior della saluto in viso... Voi mi avete sgridato per 
quel ritratto, quand'ebbi la infelice idea di man- 
darvene una copia: vi pare una fanciullaggine, una 
stramberia, una pos4; ne aveste paura e ribrezzo... 
Ecco che cosa vuol dire il trovarvi in mezzo al gran 
turbine della vita, attratta, trascinata, portata via 
irresistibilmente dalle circostanze esteriori, dallò sen- 
sazioni, per quanto voi facciate una vita modesta, ri- 
tirata, da santa, oh lo 80! Per ciò voi anche mi cre- 
dete rimpicciolito, rincontadinito, rinselvatichito, è 
non voleto persuadervi clio io, tra i boschi di' olivi, 
di mandorli, @ i filari di viti e di fichi d'India, non 
faccia il satiro, il fauno colle rubiconde e brune ninfe 
dei dintorni, quando scendono, coll'anfora al fianco, 
alla fontana. Un Renato sognatore, fantasticatore! Vi 
pare una cosa impossibile, Eppure è così. Le ninfe e 
1 fauni invece mi ridono sotto il naso e si baciano e 
si abbracciano tra le siepi, sotto gli alberi, per le 
Viottole ombrate di pioppi, senza punto curarsi di 
mo, che li spio col cannocchiale, non terzo incomodo, 
ma terzo non visto fra loro, Indiscreto ! direte voi. 
È indiscreto sin! Ma jo mi ci diverto, come poco fa, 
quando quei due si presero per le. mani, lei. rossa 
come un melogranato, lui nero più del pepe, con certi 
occhi che se la mangiavano; è poi, così presi, comin- 
ciarono a dondolarsi, sorridendo stupidamente, senza 
dirsi nulla; e poi lei gli diede uno Spintone e lui un 
bel pugno di risposta ; @ poi si afferrarono, come per? 
una lotta, — lei ridendo forte, lui serio, quasi in- 
ferocito — e cascarono tutti e due per terra, dietro 
la siepe... Son rimasto male, sapete | 

Il cannocchiale è le vostre lettere: acco, diciamo 
così, i due fili che ancora mi attaccano al mondo. Oh 
le vostre lettere, le vostre deliziosissime lettere, il 
Vostro caro 2avardage! Non me le fate desiderare. 


Le leggo in giardino, tra le rose è î gelsomini, sotto 
gli aranci in fiore, © il vostro profumo di elitropio 
non si lascia vincere da quello, acutissimo, della z- 
gara. Via, cara amica, insuperbitevi; sappiate che 
Renato il solitario le rilegge. 


(Da Mined). 


Luigi Capuana. 


MONTI E ZUMBINI. 


Era noto che Vincenzo Monti. grande poeta 
assimilatore come Ugo Foscolo, toglieva -volen- 
tieri da autori antichi pensieri peregrini, ch'egli 
sapeva vestire de’ suoi magnifici paludamenti re- 

li. Era noto anche che più di qualche mo- 

lerno, della audace scuola boreal contro la 
quale tuonava in un sermone rimasto famo- 
s0, gli prestava i concetti: ho nominato il Goe- 
the. Ma nessuno, finora, si tolse la cura paziente 
di vedere in quanti e diversi campi stranieri spi- 
golò il celebre poeta italiano. Nemmeno il dotto 
Zanella, il quale, in questi ultimi anni, cercò le 
origini inglesi di varii poemi italiani dell'ultimo 
nostro più fecondo periodo letterario, vi aveva, 
posta molta attenzione. Bonaventura Zumbini, 
critico napoletano, già lodato anche dal Gladstone, 
allievo del De Sanctis, anzi chiamato il più mi- 
rabile degli allievi del gran critico napoletano , 
mentre batte una strada affatto se a quella 
del maestro. pubblicò testè un libro di studii 
Sulle poesie di Vincenzo Monti (Firenze, Le-Mon- 
nier) che rimarrà nel patrimonio della lettera- 
tura italiana, come quello che ‘addita con sicu - 
rezza le origini delle più note poesie montiane. 
Lo Zumbini non è un critico ‘molto piacevole 
pei lettori superficiali : anche in questo, è tutto 
il rovescio del De Sanctis; non anima col calore 
del sentimento, la materia che egli tratta; nessun 
movimento d° eloquenza, nessun tratto di spirito, 
nessun fiore di fantasia. La sua critica non è 
per questo noiosa: no, perchè le cose nuove e 
profonde che dice c'interessano altamente. La sua 
prosa è ordinata, precisa; ha il valore d'un calcolo. 

Lo Zumbinì consacra il proprio lavoro al 
Gladstone e comincia colla Basvilliana e la Bel- 
leszù dell'Universo, dimostrando che il Monti 
allinse alle fontane del Paradiso Perduto e del 
Messia, poemi pei quali Îl poeta italiano sen- 
tiva ammirazione ‘“ quanta ‘nessun altro degli 
scrittori nostrì ebbe mai per i capolavori delle 
letterature straniere.” Dal: poema del Klopstock 


derivano i celebratissimi e veramente meraviglio- 


si sonetti in morte di Giuda, La condanna di Bas- 
ville è identica all'ultima parte della condanna del 
Giuda del-“ Messia ” — e dallo stesso episodio di 
Giuda e da altri luoghi del poema di Klopstock il 
Monti tolse anche la maggiore tra le scene dell'in- 
terrolta sua cantica, la scena, cioè, del supplizio del 
re di Francia, che si prolunga per gl timi tre 
canti. La Bellezza dell'Universo ricorda il Milton. 

In questo primo studio, lo Zumbini ci si mo- 
stra, nella sua calma, formidabile; ma doveva 
darci più citazioni inglesi dei poemi che nes- 
suno sa a memoria per intiero è non può quindi 
ricordare in quei: passi dove il Monti si avvicina 
ad essi con tanta libertà: le citazioni recate, come 
prova, ci sembrano. poche. 

Nel secondo studio, l’illustre critico tratta del 
teatro del Monti : e nel teatro, îl poeta italiano non 
è meno assimilatore e meno imitatore. Per dirne 
una, la scena, che tutti sappiamo a memoria del 

in delitto d’Aristodemo è imitata da una scena 

iù sublime dell’ Aristodemo del seicen- 
tista Carlo dei Dottori, che lo Zumbini riporta. 
Nel Galeotto Manfredi non mancano le remi- 
Nniscenze di quello Shakespeare che al nostro 
poeta fu sempre così caro; e lo Zumbini ne ac- 
cenna alcuna. E così via via. L'esame minuzioso, 
sicuro del critico procede anche pei poemi na- 
poleonici del Monti, per la Mascheroniana, per le 
ie liriche e tutto il resto. Il lettore rileverà 
la questa breve e superficialissima notizia la 
grande importanza del nuovo libro. Capita poche 
volte, anche all’estero, di vedere opere così 
insigni per dottrina, così utili per raffronti, così 
originali per rivelazioni nuove. E notisi che il 
Monti non esce punto diminuito dalle critiche 
zumbiniane: egli resta un poeta di gusto elel- 
tissimo, un alfascinante verseggiatore, un signore 
della forma, un eloquente, maestoso cantore 
d'un’epoca storica, della quale è un'eco im- 
mortale. 
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MARCO MINGHETTI. 


IL 
4859-1856. 


Il conte di Cavour, che aveva chiamato il Min- 
ghetti a Torino nell'autunno del 1858, gli scri- 
Veva în data del 15 febbraio 4859 per dirgli che 
quantunque “ l'ora suprema ” potesse ancora farsi 
aspettare, A la sua presenza,“ non che utile, 
indispensabile.” Il Minghetti trovavasi allora nel- 
N'alto Egitto e si pl ad una’ escursione 
nel deserto di El-Avisch. Il Cavour. gli diceva 
che gli agenti del governo inglese, volendo met- 
lere in campo un progetto qualunque di rior- 
dinamento dell’Italia centrale, invocavano il di 
lui nome e la di lui autorità: lo invitava a pas- 
sare da Torino “prima dì portare a Bologna il 
suo capo in pegno al Santo Padre.” Giunto a To- 
rino il Minghetti seppe di fatti dal conte Erco- 
lani mandato da Cavour ad incontrarlo, che il 
governo pontificio aveva pensato ad imprigio- 
narlo qualora fosse tornato a Bologna. L'Erco- 
lani gli propose d’andare a Torino, ma il Min- 
ghettì gli rispose, dopo un momento di riflessione: 

— Se i preti mi legano giovo più alla nostra 
causa che restando esule fuori di Bologna. 

È partì per Bologna la stessa sera. I preti non 
lo arrestarono : il conte di Cavour gli scriveva 
nuovamente il 14 dere dicendogli d'aver bi- 
sogno di lui, In quella ora suprema ” sentendo 
la necessità di abili ed autorevoli cooperatori, 
voleva aftidargli e gli affidò il. segretariato ge- 
nerale degli affari esteri, mentre egli assumeva, 
oltre la presidenza del consiglio, anche l'interno 
@ la guerra, Le sorti dell'Italia erano ormai af- 
fidate alle armi, ma non per questo l’afficio della 
diplomazia era divenuto meno scabroso. Le Ro- 
magne, la Toscana, i Ducati, avevano mandato 
a spasso gli antichi signori ed era necossario che 
il governo di Torino si occupasse particolar- 
mente dell'avvenire di quelle membra sparte 
d'Italia. A tale scopo fu istituita presso il mini- 
stero degli esteri una direzione per gli affari 
d'Italia della quale il Minghetti, senza lasciare 
il segretariato generale, fu anima e capo, 

Troppo presto la pace di Villafranca sembrò 
venuta ad interrompere il lavoro mediante il 
quale.il conte di Cavour e il suo più efficace 
frqgaralore preparavano l'unità d'Italia. Mentre 
il Cavour, afilitto e sconfortato, si ritirava per 
qualche tempo a Ginevra e poi a Leri, il Min- 
pui, andato a Bologna ed eletto presidente del- 
Assemblea romagnola, regolava col Farini e il 
Ricasoli la politica dell’Italia centrale, e favoriva 
in tutti i modi il progetto dì una lega non sol- 
fanto militare ma anche politica, per la quale le 
assemblee di Parma e di Modena, di Bologna e 
di Firenze fossero riunite in una sola; ad un 
solo scopo. Questo obiettivo del Minghetti fa solo 
in parte raggiunto, ma non certamente per colpa 
sua mancò l'accordo necessario a stringere i 
quattro Stati, oramai padroni di loro stessi, in una 
unione più salda. — Sa 

Il 28 di settembre il Minghetti, il Farini, il 
Cipriani, il Ricasoli e l’Audinot, s'erano riuniti 
nella villa del cav. Loup a Scannello. presso il 
non più confine delle Filigare e avevano stabi- 
lito di togliere i barriera doganale fra To- 
scana Romagna, Modena e Parma, divisando & i 
futuri provvedimenti ‘per l'unione dell’Italia 
centrale sotto il regno di Vittorio Emanuele Il ”, 
come dite una iscrizione apposta in quella villa 
e dettata dallo stesso Minghetti. Il 10 novembre 
esso partiva da Bologna per Torino col mandato 
delle tre Assemblee di Parma, Modena e Bolo- 
gna per offrire al. principe di Carignano la reg- 
genza in nome del Re. 


* 


Nel gennaio del 1860 il conte di Cavour era 
Stato incaricato nuovamente dàl Re della forma- 
zione del Ministero. Eletto deputato di Bologna 
dopo il voto plebiscitario , Marco Minghetti fa 
subito uno de’ più autorevoli componenti della 
maggioranza parlamentare, Il Farini era mini- 
stro dell'interno, e in tale qualità segui il Re 
che alla testa dell'esercito entrava nelle Marche 
e nelle provincie meridionali. Avendo il Cavour 
proposto a Vittorio Emanuele di lasciare il Fa- 
ini a Napoli come Regio Luogotenente, biso- 
gaava trovargli un successore, almeno provvi- 


sorio, nel ministero. Il Cavour telegrafò al Fa: 
rini di proporre il Minghetti: nel tempo stesso 
egli scriveva al Re (23 oltobre 1860): 

«Minghetti è il più bell’ ingegno dell’ Italia 
centrale, è vicepresidente della Camera, ha largo 
censo.... Ha uno spirito eminentemente organiz 
zatore, ed è ciò di cui abbiamo maggior ne- 
cessità.* 

Il Minghetti esitava ad accettare : vi si decise 
consigliatovi anche dall’ intimo suo amico Ro- 
dolfo Audinot al quale Cavour scriveva ringra- 
ziandolo e dicendogli essere il Minghetti $ solo 
capace di ordinare su larghe e solide basi l'am- 
ministrazione interna dell’Italia.” 

Sarebbe temerità il voler comprendere nel 
breve spazio concesso ad un articolo anche un 
semplice riassunto di quanto fece il Minghetti. 
Appena ebbe preso possesso del non ambito po- 
sto cominciò a studiare assiduamente un pro- 
getto col quale fosse accordata Ja maggiore au- 
lonomia amministrativa possibile alle provincie 
ed ai comuni, cercando di ottenere, con mezzi 
diversi, i medesimi risultati ottenuti dall'Inghil- 
terra, Il progetto complessivo composto di sette 
leggi, in parte modificate ed in parte aduttate, 
era fondato sopra criteri politici ed economici 
che giustificano pienamente il nome di “antico 
maestro di libertà” dato al loro autore. Costi- 
tuita autonomia del comune © della provincia, 
il Minghetti proponeva le nuove ripartizioni po- 
litiche del circondario e della regione. A queste 
proposte glì avversari del Minghetti fecero ob- 

iezioni gravissime: in conclusione essi le te- 
mettero perchè troppo liberali, nel vero signi- 
ficato della parola. 

Mentre attendeva all’immane Javoro ammini- 
Strativo necessario per ordinare un grande Stato 
allora in formazione, il Minghew si occupava 
insieme al Cavour delle relazioni fra Chiesa e 
Stato : assisteva alle conferenze fra il Cavour ed 
il padre Passaglia è seguiva i negoziati che il 
dottor Diomede Pantaleoni, conduceva a Roma 
con alcuni personaggi influfnti della Curia: era 
anzi l’unico consigliere del Cavour in questo 
delicato negozio. Le istruzioni mandate a Roma 
al Passaglia ed al Pantaleoni furono concertate 
fra il conte di Cavour e il Minghetti, consen- 
ziente Napoleone III informato del tentativo di 
conciliazione col Papato. 

Il 44 marzo la nuova Camera proclamava Vit- 
torio Emanuele re d’Italia : il ministero pensò di 
dover dare le sue dimissioni; ma il Cavour, 
incaricato di comporre la prima amministra 
zione del nuovo regno, tenne il Minghetti all'in- 
terno, E lo volle seco anche il barone Ricasoli, 
presidente del consiglio dei ministri dopo la 
morte del Cavour. Se non che il consiglio dei 
ministri essendosi pronunziatò per la soppres- 


‘sione delle luogotenenze di Napoli e di Palermo, 


che il Minghetti avrebbe voluto abolire grada- 
tamente, questi offrì la propria dimissione, che 
fu accettata, nel mese d'ottobre. 

Nel 4862 tenne per qualche tempo la presi- 
denza della Camera, Nel novembre di quell'anno, 
caduto il ministero Rattazzi, Vittorio Emanuele 
iacaricò il conte Pasolini, allora prefetto di To- 
fino, di formare una nuova amministrazione. Il 
portafoglio delle finanze, che si trovavano allora 
in condizioni pessime, fu dato a Marco Minghetti, 
e da persona competentissima è stato dimostrato 
in questi giorni, nell’ Opinione, che le cifre del 
deficit annuo cominciarono a diminuire nei 1863, 
per arrivare dopo tredici anni, per dato e fatto 
del Minghetti e di altri ministri, al pareggio. Il 
merito di aver fermato i bilanci sulla china pe- 
ricolosa del disavanzo fu dunque tutto suo, come 
fa suo quello di aver messo d'accordo l'entrata 
coll’ uscita nél 1876. La malattia che obbligò il 
Farini a lasciare Ja presidenza del Consiglio, e 
il proponimento del Pasolini di ritirarsi dal mi 
nistero insieme al Farini, determinarono nel 
marzo del 1863 un nuovo cambiamento mini- 
steriale, in conseguenza del quale il Minghetti 
ebbe la presidenza del Consiglio; il Visconti-Ve- 
nosta il portafoglio degli esteri. La storia giu- 
dicherà imparzialmente, a suo tempo. quanto egli 
fece per dare stabile ordinamento all'Italia. con 
gli Austriaci a Venezia e i Francesi a Roma: per 
mantenerla in pacé con tutte le altre potenze, 
mentre l'Europa era a soqquadro per l'altire del 
ducato d'Holstein. e la Francia non voleva mo- 
strarsi Lroppo amica dell’ Ita 
cere all Austria, cui sperava 
tuali complicazioni d'avere alleata. La storia dirà 


se fu errore od accoriezza politica l'avere fir- 
mata la Convenzione per la partenza dei Fran- 
cesi da Roma, e il trasporto provvisorio della 
capitale a Firenze. Certamente dirà che con molto 
senno ed invilta costanza il Minghetti dimostrò 
pla ita essere necessario il compimento della 
indipendenza e dell'unità d'Italia; e se non riu- 
sci ad ottenere un aiuto pratico ed immediato 
dall'Inghilterra e dalla ‘Francia per liberare la 
COIE le persuase a dare ragione apertamente 
all'Italia. 


» 


La Convenzione con la Francia per la que- 
stione romana venne negoziata tanto segreta- 
Mente che nulla se ne riseppe. Fu però mal 
fondata la convinzione che quell’ atto politico 
non dovesse produrre una straordinaria emo- 
zione. Quando avvennero a Torino i fatti dolo- 
rosi del 21 e 22 settembre, il Minghetti ne provò 
un grandissimo dolore. Ma fu il primo a farsi 
animo ed a pensare, a mente fredda, quali erano 
i doveri del governo in quel momento terribile, 

Vittorio Emanuele, per calmare gli animi dei 
Torinesi, dovette ordinare ai ministri di' riti- 
rarsi dal loro ufficio, sebbene egli stesso ivessé 
approvato la Convenzione. Si riliròsanche il Min- 
ghetti con grande rammarico, vedendo tanto fra- 
intese le proprie intenzioni; ma consolato dalla 
coscienza di aver reso non inutili servigi al 
proprio paese nella politica e nella finanza. 

In quei giorni appunto il Minghetti aveva spo- 
sato donna Laura Acton, vedova del principe di 
Camporeale, e i tumulti di Torino avevano in- 
terrotto il peiaio periodo del nuovo stato coniu- 
gale ch'egli andato a passare nel castello 
reale di Stupinigi. Si recò da Stupinigi a Bolo- 
na, poi viaggiò, tornò ai prediletti studii è alla 
Camera, benché si dicesse allora che non sarebbe 
mai più risuscitato alla vita pubblica. 

Ai primi del 1865, venuta in discussione alla 
Camera l'inchiesta da essa ordinata sulle gior- 
nate di settembre, pareva giunto per il Minghetti 
il momento di fare la difesa del proprio operato. 
Ma invitato a rinunziaryi, re della con- 
cord:a e in nome dell’Ital oli, 
il Mioghetti dichiarò di accettare l'invito di 
onorarsene, “facendo il più grande sagrificio 
che uomo possa fare alla concordia e alla patria,” 

Nel maggio 1869 ricomponendosi ‘per la 
terza volta il ministero presieduto dal gener 
Menabrea, il Minghetti v'entrò come minis 
d’agricollura & commercio, e vebbe a collega 
uno fra i più accaniti suoi antichi avversari, 
l'on. Luigi Ferraris. Nel 1870 fa mandato in 
missione a Vienna e, stringendo ottime rela- 
zioni col conte di Beust, preparò il terreno al 
Viaggio reale a Vienna e a Berlino, e per conse- 
guenza al ravvicinamento dell’Italia alle potenze 
centrali. 

Era a_ Vienna quando, denunziata Ja Conven- 
zione di settembre, le truppe italiane occuparono 
Roma: entrò per qualche cosa nell’ottenere che 
la Maestà Apostolica dell’ Imperatore d’ Austria 
S'adattasse, senza l'ombra d'una protesta, al fatto 
compiuto. 


» 


nosta, Vittorio Emanuele andando a Vienna e 
a Berlino compiva uno de’ più importanti fra 
gli atti politici della sua vita. Chi ha avuto la 
fortuna di trovarsi presente ai ricevimenti: fatti 
al Re d'Italia nelle due capitali, non potrà mai 
dimenticare quale schietta soddisfazione èspr 


messe quei giorni, in mezzo di 
uomini To, di quelle nazioni, îl arostro preg, 
sidente del Consiglio e con quale deferenza 


da loro trattato. 

E Vittorio Emanuele, ad un gran 
corte a Berlino, sorridendo ed indicando i suoi mi- 
nistri diceva all'Imperatore di Germania: “ Senza 
di quei signori vi avrei forse fatto la guerra!” 

Il collare dell'ordine supremo dell'Annunziata 
provò al Minghetti quanto fysse stato gradito al 
Re il resultato di quelle visite che furono resti 
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tuite dall'imperatore d'Austria, a Venezia, nel- 
laprile del 4875; dall'imperatore di Germania 
nell'ottobre dello stesso anno a Milano. 

Il 48 marzo del 4876 il Minghetti, dopo avere 
due giorni prima”annunciato alla Camera che 
il pareggio ora finalmente raggiunto, le chiese 
di sospendere qualunque voto politico fin dopo 
l'esame del progetto di legge per il riscatto è 
l'esercizio delle ferrovie, mettendo la questione 
di fiducia su quella proroga. La Camera approvò 
invece un ordine del giorno firmato dal deputato 
Morana col quale la proroga venne respinta. Il 
resultato era preveduto: il ministero sapeva che 
parecchi de' snoi antichi amici avevano risoluto 
di abbandonarlo. Il Minghetti non perdette nep 
pure in quell'occasione la consueta serenità: non 
mostrò alcun risentimento verso coloro che non 
facevano soltanto cadere un ministero, ma ren- 
devano possibile una vera rivoluzione parla- 
mentare. La sera del 16, tornando dal palazzo 
del ministro di Russia dove è era stato ricevi- 
mento, incontrò due persone che lo accompa- 
guarono a casa ed alle quali disse per filo e per 
segno quanto sarebbe avvenuto due giorni dopo, 
senza ombra di rammarico, come se il presi- 
dente del consiglio fosse stato tutt’altri che iui. 
Gli dispiaceva soltanto l'essere convinto .che i 
suoi successori non avrebbero continuato l'opera 
finanziaria da lui incominciata : ma il dispiscere 
era completamente obiettivo e l’idea di abban- 
donare il potere non c'entrava veramente per 
nulla, 

. 


Secondo le consuetudini parlamentari egli 
avrebbe dovuto rimanere capo del suo partito. 
I principali di esso, mandato anche Emilio Bro- 

lio è Brolio ad interrogare in proposito il barone 
Ricasoli, gli preferirono il Sella. Non se ne 
dolse il Minghetti, e generalmente si mostrò 
ossequente all'indirizzo della opposizione: cen- 
surò la politica economica quando gli parve 
fallace; precorse od. approvò le riforme che 
gli parvero utili, combattè quelle pericolose 
sempre senza ira nè studio di farsi avanti. Final- 
mente quando vide che il Depretis, combattuto 
da parecchi suoi antichi amici, governava con ì 

rincipii ch’erano stati sempre quelli del partito 
iberale moderato, gli si avvicinò sanzionando 
con la propria autorità l'evoluzione parlamentare 
dalla quale è risultata l'attuale maggioranza go- 
vernativa. 

Ogni tanto, fino alla primavera decorsa, sebbene 
egli Tosse già sofferente da molto tempo, la sua 
voce in Parlamento affascinava l’intiero uditorio. 
Quando egli parlava. quasi battendo il tempo 
con un tagliacarte all’armoniosa cadenza dei suoi 
periodi, colla testa Tegcernelia piegata in avanti, 
tutti erano attratti ad ascoltarlo. 

Il Parlamento ha perduto in lui non soltanto il 
migliore degli oratori, ma il più illustre e ca- 
ratteristico de’ suoi componenti, “ modello, di 
gran sigoore — come lo chiama il Masi — nei 
modi e nelle abitadini.... intrinseco di sovrani, 
di principi e dei più cospicui personaggi d' Eu- 
ropa.” L'uomo politico st può fare oggi a mi- 
glior mercato e può, nel vivere sociale, rimaner 
giù terra terra, 

Qui abbiamo voluto soltanto raccogliere cro- 
nologicamente le principali date della vita po- 
litica del grande e rimpianto defunto; altri dirà 
delle opere sue politiche e letterarie, e della 
versatilità ammirabile dell'ingegno di chi poteva 
oggi parlare in un'assemblea politica dell’inge- 
renza soverchia del parlamentarismo sulla am- 
ministrazione, e domani della “ Maddalena nel- 
Varte:” pubblicare un libro sulle relazioni fra la 
Chiesa @ lo Stato e dopo pochi mesi uno intorno 
a Raffaello. 

Crediamo, come ha detto un autorevole suo 
avversario, che con la morte dì Marco Minghetti 
si chiude un periodo di storia italiana; termina 
una scuola Solito senza la quale gli ostacoli 

r costituire un’ Stalia una. indipendente e li- 
era, non si sarebbero superati. 

Uso Pesci. 


Pubblichiamo in questo numero una pagina di 
gui del signot Dante Paolocci nella quale sono ripro- 
dotti i principali episodi dei solenni funerali futti a 
Marco:Minghetti a Roma, 

Il disegno principale rappresenta il carro fanebre che 
attraversa le vie di Roma. Il carro era coperto dî fiori: 
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fra le moltissime corone si notavano quelle di S. M. la 

,, dell’Associazione costituzionale delle Romagne, 
della Camera, dell’Associazione della stampa, delle pre- 
sidenze del Consiglio de' ministri e del Senato del Re- 
guo, degli ufficiali del corpo di stato maggiore. Sulla 
parto posteriore del carro erano collocate le priuci- 

li decorazioni del defunto: il c.llaro dell'Annunziata, 

grau eroci dell'Aquila nera e della Legione d'onore, î 
gran cordoni degli ordini nazionali, la croce del merito 
civile di Savoia, la medaglia commemorativa delle cam- 
pague, I cordoni del feretro erano tenuti a sinistra dal 
cav. Dall'Olio rappresentante del Municipio di Bologna, 
dal senatore Brioschi presidente dei Liueci, dal sena- 
tore Cadorna presidente del Consiglio di Stato, dall'ono- 
revole Biancheri presidente «della Camera, 6 dal signor 
di Kendell ambasciatore germanico: a destra — come 
si scorgo nel disegno, dal daca Torlonia ff. di sindaco di 
Roma, da S. E. Correnti, dal generale Robilant, dal 

erale Durando presidente del Senato, è dal duca 

Aosta. 

Seguivano i parenti del defunto, i ministri, 
simi senatori e deputati, ventidas generali, e 
prescutànze di nn infinito numero di Associazi 

Alla chiosa deila Madonna degli Angeli Ja salma fu 
benedetta dal parroco; quindi portata alla stazione fer- 
roviaria, dove la sala d'aspetto della seconda classe era 
stata ridotta n cappella ardente. La salma ivi deposta 
fu custodita dal clero. La sera allo 9.20 parti per Bo- 
logna, accompagnata da vario deputazioni, in un treno 
di dodici vetture stato formato dall’ ingegnere Alfonso 
Audiuot, figlio di Rodolfo Audinot amicissimo del Min- 
ghetti, per incarico speciale avutone dalla Società delle 
Ferrovie Meridionali. 


moltis- 
rap- 


Ci sono i secoli come ci sono gli womini calunniati 
per una specie di tradizione ereditaria, che non in- 
vestiga, non discute, neppure si rende conto di sè 
stessa, Così gli uni come gli altri sono perseguitati 
da una trista fama, non si sa come originata, s'ignora 
da chi sparsa, da nessun fatto autenticata; ma il de- 
stino, la forza irresponsabile e onnipotente c'è non 
per nulla nel mondo: il destino condanna alcuni se- 
coli è molti nomini a passare por corrotti è ad essere 
maledetti. 

Tra quella specio di secoli c'è il 700 in Italia. Esso 
hia riformata civilmente e giuridicamente quasi tutta 
l'Italia, salvo quella che appartenne ai pontefici; ha 
veduta la gloria di Metastasio, la celebrità dell'Alga- 
rotti, la fecondità del Frugoni, tanto, cioè, da sba- 
lordire il mondo; e poi, giù vecchio, ha dato ‘al 
Parini la conceziono dell'Italia avvenire, l'ha illumi— 
nata di selvaggia vigoria con l' Alfieri, l'ha affidata 
alla giovinezza di Ugo Foscolo, e accanto a loro, da 
Cesaro Beccaria al Gravina, da Giambattista Vico al 
Galvani, è uscita tutta una schiera, un esercito di 
grandi intelletti che hanno aperto un nuovo cammino 
d'ideali, d'operosità, di fede al genere umano. 

E lo donne scienziate, potesse, gran dame, furono 
allora dotte e gentili come non erano state mai, nep- 
pure quando, al principio del cinquecento, un re ca- 
valloresco incominciava la più avventurosa delle sue 
guerre per vedere gli occhi di madonna Clarice. 

E la borghesia si preparò, proprio in quegli anni 
alleglorie militari dell'impero oagli eroismi del 182 
e la critica storica, la letteratura, la filosofia, l’op 
nione pubblica si rimutarono da capo a fondo, mentre, 
su questa grande rinnovazione, continuava a splen= 
dere, a scintillare, a cinguettaro tutto up mondo 
piccino, frivolo, elegante, incantevole. Un' dissidio 
mai più visto e che non si ripeterà più: un materiale 
artistico quale a nessuno scrittore sarà dato di rî- 
trovare mai. 

Eppure, uno dei pochi libri italiani in cui, con 
intenzioni letterarie, si sia provato di descrivere quel- 
l'ambiente, è un romanzo di Jarro che è stato pub- 
blicato ora. 

* 


Questo romanzo ha un danno nel suo titolo che 
pare suggestione di un Montspin qualsiasi: Za poli 
sia del diavolo. Nondimeno ha intenzioni molto se 
rie e nobili e dimostra nel suo autore molta e quasi 
nuova, in questi tempi, seriotà di ricercho e di studî 
sul proprio soggetto, 


* Ci piace riprodarre dal Capitan Frucassa 
articolo che piglia l'argomento da un grazioso 


Sesto grazioso 
bro. 


Giacchè la maggior parte del volume, anzi quella 
che è veramente la sua materia, consiste nella ripro- 
duzione della vita degli artisti del secolo scorso, la 
vita più caratteristica di quel tempo, così gioconda 
che pare una fantasia, una lieta novella, una fiaba, 


La gente si veniva rinnovando: ai cavalieri ser- 
venti succedevano i cospiratori ai poeti d'accademie 
i filosofi, ai prosatori d'Arcadia i critici, gli eruditi, 
i pensatori: ma tutto quello che vi rimaneva ancora 
di quel mondo vacuo o festevole si raccoglieva, sì 
concentrava tutto nel teatro, nei suoi artisti, nelle 
sue deità; chè deità erano veramente. 

Gaetano Vestri di cui un collega ha ricordato l’altr® 
ieri il motto celebre: — Ci sono tre grandi uomini 
in Europa: Federico IL, Voltaire ed io, — poteva 
realmente dire parlando di suo figlio: 


Eh!... Il mio figliuolo ha vedato ai suoi piedi, non 
solo i popoli, ma î Parlamenti!.. Aveva annunziato a 
Londra la sua beneficiata.... Edmondo Barke, il Vestris 
degli oratori, doveva parlare alla Camera, Un lord fa- 
natico per la musica e per il teatro propose di difforiro 
la discass one; allegatdo nn pretesto... Ma il Barke si 
alzò e sostenne ché l'altro lord voleva far finire subito 
per assistore alla beneficiata di Augusto... La sua ri- 
velazione ebbo effetto contrario a quello Mi si 
proponeva I lord, tutti ammiratori del talento di Au- 
gusto, si trovarono d'accordo nell'approvare l'idea del 
lord dilettante. La soduta fu rimessa con una maggio 
ranza di trentatrè voti... Sicuro... le sedute del Par- 
lamento inglese furono sospese perchè un Vestris bal- 
lava, © ciò mentre l'Inghilterra si trovava nel periodo 
più terribile in cui da secoli si fosso trovata... E poi 

amo a Virenze, la nostra patria... Qui il vero 
noi ! 


E Farinelli, il 4/00 del canto, grande di Spagna, 
cavaliere di Calatrava, l'amico di Filippo aan 
Carlo IV, il virtuoso che era stato în corrispondenza 
con-Maria Teresa per a/ari politici, poteva rac- 
contare tra i suoi ricordi: 


L' Elettrico di Syssonia venne sstte o otto anni or 
sono nolla mia villa presso Bologna, dove io l'aveva in- 
vitata a colazione. Cantai.... ed ella mi si gettò fra le 
braccia, gridando, altazione : Ora morirò contenta, 
poichè ho avuta la felicità di udirs 


Nè in tali parole poteva insintarsi neppure il so- 
spetto della vanteria. 
Quei cantanti, quei ballerini erano realmente i pa- 
à del secolo chefiniva, e l'autore della 
Polizia del Diavolo scrive opportunamente a questo 
proposito: 


Il gusto, la mania po' teatri erano generali. L'assetto 
scenic) molto più sfarzoso che'oggi non sia. Alla Per- 
gola, per esempio, sî rappFesentava il Venceslao; opora 
iu musica con molte comparse a cavallo. * 

Tutto si voleva ridurre n rappresentazione. Un im- 
presario chiese al Granduca di poter rappresentare nella 
quaresizia le “ Commedie della Passione di Nostro Si- 
guort.” S, A, osservò, respingendo la domanda, che 
ig impresario avrebbe potuto almeno designarle per tra- 
godié! 

* 


Ma una pagina veramente vivadi quella stranissima 
vita, che riesco incomprensibile a noi, lo'Jarro l'ha 
scritta raccontando l’arrivo a Firenze della Bernacchi, 
la celebre è bellissima ballerina, rispetto alla qualo un 
filosofo sentenziò che i movimenti dei suoi piedi 
eranò pensieri, e in lode della quale un arcade eru- 
dito compose un dialogo in cui pigliavano la parola i 
ginoGchi della T'ersicore nuova e fortunata. 

Oa sentite un passo, un passo soltanto della de- 
scrizione del suo arrivo a Firenze dove ora andatà per 
ballare nell’ Zndimione, composizione di Gaetano 
Vestris 


Là Bornacchi era arrivata a Firenze in sfarzosa car- 
rozzi, con la pirte superiore fatta a baldacchino tutta 
dorata all'esterno, alta circa due bracela: da terra; con 
intagli qua e là, raffiguranti teste di drago, chimete, 
con lè stanghe tutte fiorami è filettature; gli sportelli 
istoriati di rabeschi è nel mezzo di casi tra una cor- 
nice di rose stupendaménte dipinte, gruppi di ballerine 

vestito alla foggia greca. La carrozza, tutta imbottita 

di damasco color granato, nell'ovale del baldacchino 
azzurro riproduceva un firmamento sereziato di stelle 
lucenti. 

Il cocchiere, incipriato, iu-livrea bianca e oro, stava 
| molto in alto sul sedile coperto dallà zualdrappa ili vel- 
luto ‘color granato, con larghi e pes ricami d'oro, 

Il(cacciatore c.n gran pennacchio bianco-e giallo al 
cappello con galloni d'argento, stava in piedi sur una 
predella, ricca d'intarsi, d'intazli, di doratare; un ra- 
gazzetto in zimarra succinta, con calze color di rosa 
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di raso bianco, la camicetta ingalata con 

che gli batteva sul spalle, 

senza în testa, correva a piodi, sccondo | usò, 
carrozza. Questo per le vie della città. 


E Per quelle vie, ad attendere la ballerina, a ve- 


tadini, che buttavano mazzi di fiori, e le signore lan- 
ciavano verso di lei i loro preziosi fazzoletti, e i ra- 
gazzi battevano le mani correndo dietro ai cavalli. 

Però quell'arrivo della Bernacchi non fu tutta una 
festa; mentre passava per arrivare all'albergo, in 
certi luoghi si erano sentiti mormorii; erano stati 
sventolati innanzi ai suoi occhi, come minaccie di ca- 
tastrofe, dei nastri neri e Je orano stati buttati in 
grembo sonetti, epigrammi turpissimi. 

Allo svolto del Ponte Vecchio, uno sconosciuto le 
scaraventò sul viso una candela di sego. 


* 
Perchè la Bernacchi veniva a Firenze per combat- 


tere una rivale, e la rivale si preparava a combat- 


tere lei. | 

Era Livia Raimondi, una ballerina celebre e per 
giunta nata nel dolce suolo di Toscana gentile, e il 
nascimento della quale era pur esso una gioconda 
novella. Come la diva aprì gli occhi alla luce, andaron 
dal curato che doveva battezzarla; non fu trovato, 
chè non re Îl prote era in chiesa o nella sua abi- 
tazione. Ed infatti quel curato non fu scoperto che in 
una casa molto lontana dove era andato col suo coa- 
diutore. Entrambi erano vestiti da Arlecchino e 
con tale abito addosso andarono a battezzare la 
bambina, 


Così si trovò artista da teatro per predestinazione. 
E nel teatro fece più tardi una splendida carriera: 
divenne illustre, fu applaudita nei modi più vari: 
ebbe un , una Vila, i più splendidi gioielli del 
mondo, @ fra gli amanti un personaggio che è rimasto 
nella storia fra i più ammirati e benedetti: Leo- 
poldo II, l'autore del codice che pel primo abolì Ja 
PEGIE morte. La Livia era stata già molti anni a 

alla Pergola, re festeggiata, passando di 
fortuna in fortuna. Ma il pubblico è incostante: la 
Livia Raimondi finì per stancare il pubblico fioren- 
tino e fu scritturata la Bernacchi. 

‘Pra loro due, fra i loro ammiratori nacque una 
lotta che «salì alle altezze dell’opopea: scesero in 
campo due eserciti uno contro l’altro, discussero, 
fischiarono , tumultuarono finchè si intromiso nel 
duello il Granduca, mandò il bargello, fece fare degli 
arresti, e alla fine ordinò che il teatro rimanesso chiuso 
perchò la Bernacchi non potesse più ballare. 

L'antagonismo delle duo ballerine sarebbe stato 
di per sè un soggetto buonissimo di racconto bello e 
lieto, specialmente per uno scrittore che, come lo 
Jarro, ha futto larghissimi studi per padroneggiare 
tutta quanta la geniale o intentata materia, 

Ma Jarro, dopo aver fatto benissimo, con serietà 
e svelta eleganza di artista la prima parte del suo 
romanzo, dopo, da sè, spontaneamente e sventurata— 
mente, ha troncato il proprio lavoro. 

È nella seconda metà della Polizia del Diavolo 
Sopravviene l'imitazione di Montépin, di Malot, una 
Strana confusione, una sovrapposizione inestetica è 
che non raggiunge affatto il proposito dell'autore: 


lutarla, c'erano centinaia e centinaia di cit- I 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Oltre il ritratto di Marco Minghetti di cui ei oscu- 
piamo am in questo numero, diamo i ritratti 
di Giuseppe Guerzoni é del conte {De Foresta, la cui 
biografia fu pubblicata nel N. 50. 


Il bassorilievo di Vincenzo Vela è commentato da una 
poesia di Carlo Baravalle. Non aggiungeremo che al- 
cune "è che lo stesso celebre scultore dirigeva a 
chi gli chiese notizio del sto lavoro 


* È cosa semplicissima (scrive il Vela dal suo Li- 
gurnetto) ; informato a pid liberali sempre ammirai 


avuta ne la missione nè l'idea da nessuno, e la esposi 
a Zurigo, lo confesso, colla speranza che qualche società, 


sarei felice di vedere eternato in bronzo il mio pen- 
siero, che lo eredo ale dell'umanità sofferento, all'im- 


IL attsarco peutA Cutsa AMmcnicana. — La Chiosa 
americana sulla via Nazionale in Roma, opera assai 
pregiata in stile gotico-bizantino dello Street, l'illu- 
atre architetto del nuovo Palazzo di Giustizia in Lon- 
dra, è stata, non ha guari, decorata di uno stupendo 
musaico veneziano. Il reverendo dottor Nevin, rettore 
della chiesa, cui in gran parto devesi la fondazione 
dolla insdesima, uno dei più belli monumenti della 
Roma moderna, pensò d'arricchire di musaici tanto l'in 
terno quanto l'esterno ; e incominciando intanto dall'abside 
u'affidò i cartoni al celebre pittore inglese Burno-Jones, 
capo di quella scuola preraftaellistica, di cui fu maestro 
il pittore poeta Gabriele Rossetti, è l'esecuzione in 
musaico alla compagnia “ Venezia-Murano " alla quale 
si deve Ja maggior parte dei lavori musivi che si 
ammirano în molte chiese e nel Parlamento stesso della 
Metropoli ingleso. 


ucato musaico, testè collocato, 6 gle misura 962 
piodi quadrati, rappresenta il Cristo in trono circondato 
dalla Corte celeste come si trova descritto nelle visioni 
di Isaia, Ezechiele e S. Giovanni, Sono in tutto 60 
figure, di cui parecchie alte tre metri, © cho formano 
una composizione nella quale, sebbone fedele all'arte 
primitiva più pura così per il concetto como per lo 
stile, pure l'autore non rinunciò a quelle risorse della 
tecnica moderna, che possono giovare iu un soggetto 
destinato a decorazione musiva La figura del Cristo, 
camp.ggia sulle altre 
con la destra, mentre 
cou la sinistra sostieno il mondo terrestre co' vatii suoi 
elementi. Posa i piedi sopra l'arcobaleno, dove si: rifiet- 
tono i più belli colori della ereazione, Dal trono scatu- 
riscono quattro finmi emblematici dei quattro evangelli 
i quali si spandono a dritta © a sinistra in un oceano 
di limpido cristallo, sopra cui si elevano Je mura ingem- 
mate d'oro della Gerusalemme celeste. 

Intorno al trono si schierano sei figare di Angeli, 
contornate da cherubini è serafini, che loro colori, 
azzurro, rosso ed amatista, simboleggiano la Sapienza, 
l'Amoro e la Santità del Signore. Nelle mura d' oro 
della città santa sono disegnato sei porte, innanzi a 
ciascuna delle quali, ad eccezione d'una, sta a guardia, 
librata in aria, la figura d'un arcangelo. 

I cinque Arcangoli preseuti sono, sulla dostra, San 
Michele, l'arcangelo guerriero, ed Uriele, cho regge il 
sole; sulla sinistra, Gabriele, col giglio dell'Annunzia» 
zione; Chemuele, l'angelo del Sacramento con la coppi, 
e Jofiele con la Juua, simbolo dell'albero della scienza, 
Ad una delle porte, come abbiamo detto, manca il suo 
custode. Era quella di Aznele o Lucifero, 1° arcangelo” 
ribelle, che secondo la tradizione ebraica trascinò seco 
nella sua caduta la terza parte della gerarchia celeste, 


Al disopra delle mura merlate di Jerusalem, il pit- 
tore ha immagivato nua miriade di figure vaporose 0 


quello di commovere e di divertire. 

Il giornalista ha così preso la mano al romanziere, 
il giornalista il quale ha continua preoccupazione del 
pubblico, che non conosca e ‘spesso calunnia, creden- 
dolo peggiore molto nei gusti 6 nell'intelletto artistico 
di quello che è. s 


L. Lopi. 


BS Ad altro numero sarà aggiunto Vindice, | 
il frontispizio e la coperta del volume. 

‘A chi desidera legare i volumi dell’ Illu- 
Strazione Italiana, offriamo una elegante co- 
perta in tela e oro al prezzo di Lire Cinque 
per ciascun volume. 


| una superficie a doppia curva, 


angeliche con ali d’oro, portanti ceters dalle corde ar- 

ntee, le quali si fondono all'infinito su por la distesa 

lei cieli, quasi come velario nerco, composto di spiriti 

beati, che cantano le glorie del Signore. 

Detto così della composizione principale del gran 
pittoro inglese, dobbiamo dedicare alcune parole all'opera 
più modesta, ma non meno lodevole e ardimentosa del 
musaicista, Îl quale, in questo lavoro, si è trovato di 
fronte a difficoltà non mai prima incontrate nell'esercizio 
della sua arte. Prima di por mano al musaico, dovette 
questi studiare ed interpretare l'opera del maestro, e 
dietro la sua scorta, completare la colorazione, che iu 
qualche parte dei cartoni era soltanto accennata è pre- 
scritta; fondere insieme l'intonazione fra i diversi con- 
trasti dei colori, 0 trovare l'effetto giusto dell'insieme 
come era sentito dall'autore; ed iutine adattare, sopra 

isegni fatti sopra super: 
ficie piana senza limiti esatti di misurazione. Insomma 
il musaicista fu, più che semplice copiatore, collabora- 
tore quasi del pittore, completandone i c.rtoni 

Quando poi si venne all'esecnzione del musaico, sor- 
sero altre difficoltà. Le numerose tinte di smalti, di cui 


tutti sanno quanto sia ricca la compagnia Venezia- 


Murano, non bastarono all'uopo; si dovettero studiare 
®@ corcare pazientemente, tormentando i crogiuoli, nuovi 
colori, nuove combinazioni di toni, onde poter *ripro: 
durre. esattamente tutto quello sfoggio di tinte e di 
riflessi metallici, quelle screziature; gradazioni è sfuma» 
ture di pennello, che il Burne-Jones, gran colorista, 
aveva profuse nei suoi cartoni. Ma il risultato è stato 
ottimo. Con questo lavoro la Compagnia ha accresciuto 
fama al suo nome è si è veduto ancora una volta come il 
musaico sia, tra le arti decorative, quello che, negli 
oditizi e nei monumenti meglio risponde ai fini più nobili 
dell’architettura. 

È danquo a sperare, como testà si esprimova nel 
vedere questo Javoro un grande pittore straniero, Alma 
Tadema, che ciò serva di stimolo agli architetti ad 
imitare l'esempio del dottore Nevin ed applicare più 
spesso quest'arte, tanto bella e tanto fin qui dimenticata 
nel suo luogo d'origine, l'Italia. 


Ialtons. 


La Mapoxxa, di Paolo Vetri. — Domenico Morelli 
ha avuto ed ha una gran quantità di scolari, ma pare 
non abbia formato che un solo vero allievo, un artista 
cioè che possa continuarlo, ben inteso per quanto 
un artista può continuare mi altro, Quosto unico al- 
lievo, che nel disegno, nel modo di vedere il vero, 
nello stilo di affaldare je pieghe, nell'indolo della com- 

ione, ricorda con tutta evidenza, il disognare di 
lorelli, il suo stile vero, è Paolo Vetri di Napoli, 
l'autore della Marfire Cristiana già esposta a Torino 
nel 1880 all'Esposizione Nazionale © della Madonna 
che vi, presentiamo oggi. 

Questa Madonna non è ancora la madre di Gosù, ma 
sta per diventarlo. L'attitudino è 1° espressione della 
giovane sposa del falegname di Nazaret è l'espressione ‘ 
della Maria del Vangelo nol rispondere alla salutazione 
angelica: — E come avverrà ciò che mi amuazia, poichè 
io non conosco uomo? — 6 pot udita la replica dell'an- 
gelo soggiungendo: — Ecco la serva del Siguore, siami 
fatto secondo le tue parole, . 


Raccoszo DI cavcIA, 
dol quale i 
a Ave Ma lel 1880, è uno dei più disciplinati 
Ulisegnatori tra i lombardi moderni, ma è di scuola te- 
desca, esscudosi formato sotto maestri di Germania è 
alle scuole di Monaco e Disseldorf, now alle Minizine 


classiche di tali scuole, ma a quello deî migliori pittori 
di genere, 


La composizione è così bene iutesa per dare idea del 
fatto che rappresenta, da loggersene a chiare noto -la 
descrizione, L'oggetto della caccia è stato nta volpe, 
quella che il ragazzo seduto a destra sulla tavola € roi 
piò sulla panca, tiene sulle ginocchia, Al 

bestia usci quasi tra piedi sbucand 
il cacciatore gli dovette tirare all ingià. Ora egli imita 
Îl moto rapido col quale, avendo puntato giusto, tirde la uc- 
cise. Il padre, vecchio cacciatore sorride al racconto 
e ne gusta i particolari; la madre ii ‘e, memore dei di- 
Spiaceri sofferti* per la caccia, delle lunghe e ponose 
sere passato aspettando il marito, sorride a mezza bocca, 
son e«pressione più di rammarico che di piacere; 


Conriue peu Parazzo pucaLe DI Vaskzia. — Dal 
puoO che presenta la veduta nostra che, riproduce una 
otografia dei Fratelli Alinari , il Palazzo duce pre: 
senta la più svariata serie di ‘forme architettoniche e 
scultorie di diversi tempi e si autori. 


Vga eri n MARIA SLOT 


SOACCHI, 
PROBLEMA N. 502. . 


Del signor Dott. Giulìo Cesare Faruftini 
di Milano. 


A B CD E F6H 
Bianco. 


Il Bianco col tratto malta in 3 mosse; 


si i 


a ivato: 


Lsu 
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Giuseppe Guerzoni, m. a Montechiari. 


Apoueo De Foresta, m: a Roma, 
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Le wrnae peL Lavono, bassorilievo di Vincenzo Vela (disegno di G. Cavallotti). |V. pag. 493.) 
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Cenorario ROMANO NELLA Basilica DI SANT'AMBROGIO, A_MILANO. [V. pag. 485.] 


presso Mantova, caltro grande 
triota, Giusnrpe PECE Di pera 
signe cittadino avremo a riparinre ; della 
bs parla più innanzi il nostro 
collaboratore finanziario. Quì aggiunge 
remo soltanto che fa una vora sorpresa 
lannanzio della creazione di un muovo 
titolo al 4'/%/g. x 

La Camera votò il bilancio della guerra; 
6 per i bilanci che non ebbo tempo di di- 
Acutere, concesse l'esercizio provvisorio 
per i primi duo mesi dell'87; docretò 
pure la trasi a Santa Croce delle 
coneri di Rossini: indi prese le vacanze 
natalizie fino all'It gemaio. 

Nell' ultima bedata, del 20 dicembre, 
v'ebbe mi fucidepte molto vivace e ru- 
moroso. Mentre l'onorevole Righi volgera 
un’ interrogazione intorno al divieto di 
collocare una lipide in Verona per Uar: 
lotta Aschieri, l'on. Pantano npostrofò il 
Govemo con i Fiolenza dal, mezzo dllomb- 
ciclo, è prom le le: “ Vergogna= 

! austriacanti! Oberdank! " Ma noi 
si potè com lero se nccusasse la Ca: 
mera o il Ministero. L'onorevole T'enani 
si levò protestando è gridando: * Voi 
non avete mai visto in faccia gli Austriv: 
ci!” Sdccsssì un fortò rimore è fina 
momentanea sospensione della discussion 
Il presidente Biancheri richi&mò all'or- 
dine il Pantano E tornata calma Jk Ce 
mera, Dapretis dichiarò che nessuna for- 
za 0 violenza farebbe recedere il Governo 
dalla condotta tracciatasi per l'interno 6 
por l'estero. 


La denunzia dei rrartati DI com 
merctO fu notificata a Parigi e a Vienna 
contemporanéamente, è in termini che 
escludono ogni carattere politico. È una 
misura oconomien imposta dall'esperienza ; 
non si intende applicare la tarifa geno- 
rale ; è per continuare lé trattativo c'è 
un anno di tempo, giacchè i trattati sca- 
dono alla fine dell'87, 

di ” 


* 


TL SETTRNNIO MILITARE, ml onta 
dell'intervento di Mol.ke è dello stesso 
Traperatore, non trova grazia presso il 
Reichstag. Sette anni di dittatura al mi- 
nistero della guerra paion troppi, e sì vaol 
ridurli a tre ; © nel trionnio non sarebbero 
compresi i 16 battaglioni d' anmento, ma 
questo concesso intanto per un anno solo; 
inoltro il piede di pace che il governo 
vuol portare a 468,409 nomini limitato a 
450,000, Queste le proposto della Com- 
missione militare in prima lettora; non 
si concesse al governo di proceder subito 
alla soconda lettura, ma sì rimandò Ja di- 
scussione al 4 gennaio. La Corte e il mi- 
nistero sono molto irritati di questa re 
sistenza; o ovo il Reichstag non sconfessi 
la sua missione, è nasai probabile che 
sarà disciolto, 


IL rnixcire Ferpinanno DISA® 
sonia Conuroò, è il cnndidato della 
deputazione bulgara, Ma sarà egli agera- 
dito dalla Russia? È molto dubbio. A 
Vionna fauno sapere che in questa can- 
didatura di un ufficiale austriaco il go- 
verno austriaco non ha avuto la menoma 
iniziativa; ‘è ciò fa eredero cho l' abbia 
suggerita l'Inghilterra: a Berlino, si av- 
verte che la deputazione bulgara non 
sarà riconosciuta: sono tre privati chè 
viaggiano, non vedranno nessun ministro, 
appena appena dei segretari, anchè questi 
como persone private. Un fatto positivo 
è il ravvicinamento avvenuto fra la Ger- 
mania e la Russia; il. vocchio Gugli 
ne profitterà certo per reni: 
cilianti i propositi del capricci È 
în questò ravvicinamento è lecito vedere 
un risultatò della cris; francese, la quale 

ò aver mostrato alla Russia che la 

‘rancia coi stivi umori non lascia speranza 
«di relazioni durevoli. 


I dubbi però sulla candidatura Coburgo 
sono assui forti, Il sighor de Huhn nel 
sno libro così istruttivo sulla Bulgaria 
dei Bulgari ha raccontato la disapprova- 
zione che la scelta del pone di Bat- 
tenberg fatta da Alessandro JI aveva sol- 
levato nei russi di Bulgaria e nei circoli 
panslavisti; è come il signor Aksakoff si 
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uese ma goto arpragro ditaazi Alle tomo 
Crar: * Noi non abbiimo nulla contro il 
» ano Pigr ka 
ascoremo,pace nè tregua fine 
= avremo detronizzato, por Ja ra- 
gione che è un tedesco." Dopo i nuovi 
avvenimenti quest'avversione non può 
Lal ti cresciuta, 6 Dagli pressi can 
lescirel antipatico un altro pri 
tedi o tanto peggio un tedesco cl 
imooli: di 0 per antecedenti 
rova direttamente sotto l' influenza 
Ùl'Inghiltorra è dell'Austria. 


Ha Lega Nazionale d'Irlanda ha for- 
miulato un MUOVO PIANO DI CAMPAGNA 
contro i landlorde, ossia contro i proprie- 
tari del suolo, per non pagare i fitti. Que- 
sto piano fu dal tribunale di Dablino di- 
thiarato illegale; o Îl Governo fece ar- 
restare i tro deputati Dillon, Harris è 
Sheehy, e il giornalista O'Brien. La tun 
in lose applandea quest’energia, echîd- 

Je nuovi atti di rigore contro la rivolta.Mà 
Il governo ha rimesso a piede libero i quat: 
tro deputati, avendo èssi prestato cau- 
zione; e ciò pare al Times e compagni 
un atto di debolezza. Frattanto la lotta 
rinccasasi in Irlunda tra Ia legge e la 
ribellione luce il solito triste fratto 
dell'assassinio, Un telegramma da Dn 
blino anninzia che presso Trake uni 
handa ili Cavalieri délla Luna (moon 
lighte?®) fece fuoco da un’ imboscata sopra 
tro agenti di polizia, nno dei quali ri: 
mase ferito gravemente. Questo fatto 
Atrocé non resterà isolato è la. polizia 
dovrà raddoppiare di vigilanza anche in 
torno ni monumenti di Londra e alle case 
dei ministri; 6 passare in ri ras 
sogna ieri che arrivano di 
Stati Uniti, giacchè una nuova dra di di- 
namite sembra vieina a cominciare. 


La notizia che l'Inghilterra ha deciso 
d'abbandonare l'isona pi QueLraeet, 
nel mare della China, è pienamonte confer- 
mata. In una lettera al Zimes sono spio- 
goto le oni che indussero in tale ri. 
solnzione il Governo della Regina. Porto 
Hamilton fu ocenpatodagli Inglesi quando 
gi sospettava, è non senza fondamento, che 
la Russia volesse impossessarsene ; ed al- 
lora la China, appena uscita dalla guerra 
con la Francia, non pareva capaco di difen- 
derlo. Ora le cose son cambiate; l'impero 
chinese si trova in grado di proteggere 
l'isola di Quelpaort, e Tnghiltorra glie 
la rende, avendo ottenuto in pari tempo 
delle guarentigie anche contro l'eventuale 
ocenpazione della Corea, 


IL camALE DI Suez sarà allargato. 
La Compagnia 0 il governo egiziano si 
gono messi d'accordo. Secondo nn atto 
firmato lanedì scorso, In larghezza del 
Canale sarà di metri 44 da Porto Said 
ai Laghi Amari e di motri 65 da qui a 
Snez, Da 


CastriaR foco una dichiarazione as- 
sai singolnre in una seduta delle Cortes. 
Egli è repubblicano, e perciò ha combat- 
tuta la monarchia sotto Isabella, Ame- 
deo e Alfonso; ma non combatterà la reg- 
genza, rappresentata da una donna, cni 
Il solò titolo di vedova merità ogni con- 

« siderazione di rispetto. Questo ideo ca- 
valleresche sono divise da altri repubbli- 
cani di Spagna, che si stacco dalla fa- 
zione zorillista; ed anche il generale Lo- 
pes Dominguez fecè solenni protesto di 
fealtà alla «monarchia. La grazia della 
Regina fu dunque un atto giudizioso non 
men che pietoso; e Il nuovo ministoro 
Sagasta, alla prima prova del fitoco par- 
lamentare, ‘è uscito rinforzato. 


Sranthysi è imbarcato il 15 corr. a 
Nuova York por l' Inghilterra sul vapore 
Eider. Egli comanderà la spedizione in 
soccorso di Enim bey, col quale si trova 
anche il nostro capitano Casati. A Londra 
deve organizzare Ia spedizione, che par- 
tirà fra due mesi a spese di un ricco 
proprietario e del Governo agiziano. Il 
Governo inglese darà a Stanley tutta l'as- 
sistenza possibile, e già ordinò ai rappre- 
sentanti consolari d'Africa di secondare 
la spedizione con tutti i mezzi in loro 
potere. 

Ir carirano Bove, reduce dal Con- 
go, s'è ritirato dalla marina militare, per 
assumere il posto di direttore della Ve- 
Jace, società privata di navigazione, 
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quanto si riferisce alle 


csoggiungere il ministro — * sarà bi 


CRONACHETTA FINANZIARIA, 


L'ESPOSIZIONE FINANZIARIA che 
il ministro Magliani ha fatto domenica 
Alla Camera, può trovare degli scettici 
— ce ne sono anche alle Borsa — per 
visioni del 
886.87, del 1857-88, ma ì risultati del 
1885-86 sono tradotti in linguaggio di 
cifra, che constatano fatti positivi, Per 
nest'anno era stata Sie una defi- 
cienza di 64 milioni. Venne il colera 
che non era stato provisto lo i— 
con esso vennero le diminuzioni no' red- 
diti delle ferrovie, delle poste è di tante 
Altre cose. Epj ln deficienza è scom- 
parsa, Gli Italiani, i primi pagatori, di 
tasse del mondo, hanno semplicemente pa- 
gato 37 tnilioni e mezzo di pu nelle 
si si è fatto un risparmio di un paio 
di milioni; altri 24 milioni erano stati 
incassati di più ancora prima; è, tutto 
, si sono potuti fare i grandi Ja: 
mbblici — che, d'altronde, acore. 
scono il patrimonio nazionale — e Te nuove 


Ù per l'esereito e por la marina e si 
chiude il bilancio în io. Nessun altro 
Stato d' Europa può dire altrettanto, 
Questi risultati modesti, ma buoni, di 
tina gestione compiuta, potrebbero essere 
ali ing Fina so Liga del 
ministro che per compiere il pagamento 
delle spese per le ferrovie è tutto pi: 
guo 1885 occorrono altri novanta milioni. 
Ma questa somma il Magliani 1° addossa 
nl tesoro, cioè la copre senza fare nuovi 
dlebiti, o almeno, egli non calcola che siono 
tali le emissioni di obbligazioni ecclesia 
stiche, come quella di 30 milioni che si 
fa ndesso per le lori spese militari: 
per il ministro le obbligazioni ecclesinsti- 
che non sono che “ anticipazioni sui beni” 
relativo n quello. Questa è nna delle idee 
rosée del Magliani. E tali puro, per i 
san Tommasi delle finanze, possono es- 
sere anche, per adesso, cioè sino # che 
restano allo stato di previsioni, le cifre 
dei bilanci per gli anni venturi. Nel 1886- 
87, secondo il fortunato ministro, l' en- 
trata effettiva coprirà tutte le spese 6 
lascerà, por giunta, un avanzo di oltre un 
milione, avanzo che porò — si affretta a 
mag 
giore in realtà.” Inoltre, con degli am- 
mortamenti di debiti si migliorerà, in quél- 
l'anno, per circa quindici milioni, il pa- 
trimonio dello Stato. Nel 1887-88 poi, 
malgrado l'abolizione del secondo decimo 
della fondiaria; si avrà un avanzo di due 
milioni... Il ministro non dico come sarà 
risolto il problema finanziario dello co- 
struzioni ferroviarie: si appaga di assi- 
cnrare che a parte delle speso stesso 
sarà provvisto con le entrate effettive, E 
all'altra parte, cortamente la più ingente? 
A ragione îl For calcola in cuor suo, 
iù che su altri fattori, sullo stellone d'Ita- 
in, che è poi il suo buon sole, grazio al 
quale già nel 1886' lo nostre esportazioni 
“ebbero una ripresa confortante. 


BORSE. — In fondo e nel suo com- 
plesso l'esposizione finanziaria può appa- 
gare anche la parte più seria o positiva 
delle Borse e Fabilivà del ministro Ma- 
gliani deve anche far sporare che molti 
dubbi saranno chiariti 6 che, ad esempio, 
la creazione di un tipo di rendita 4 1/s 9/o 

invece di quelli sinora esistenti al 3 0 
al 5%/— sia, ciò che al primo momento 
non sembra, nna trovata felice. Della 
speculazione però non parliamo: essa è 
pronta a fare il più allogro viso del 
mondo al 4*/ °/, come ad ogni altra carta 
che abbia un qualche sapore di novità. E 
la speculazione oggi domina e comanda. 

L' Altioniîr di Francoforte s'imponsie- 
risce anch'esso di questa vera fehbre del- 
l'aggiotaggio, che si è impadronita delle 
giovani Horse d'Italia, è specialmente di 
quella di Roma, “ A questa Borsa italiana 
— dice il più autorevole giornale finan 
ziario del Continente, — è straniera ogni 
critica positiva, ogni critica di fatto; bi- 
sogna vedere con quanta ingenuità vi si 
prendono le apparenze per de' fatti, è, ove 
anche le transazioni abbiano Inogo davvero 
che cosa provano în fatto di raziocinio e 
di buon senso? Investimenti di capitali 
non si fanno certo da nessun nomo ra- 
gionevoleaqueati orribili prezzi, soltanto 
il ginoco comanda a bacchetta e i corsi 
somigliano ad una palla di gomma, cui, 
per scommessa, si fan fare dei salti sem 
pre più e più alti. Nella lingua italiana 
questi salti si chiamano a ragione mor- 


tali..." E l'Aktiowîr termina prevedendo 
un krach terribile por }a Borsa di Roma, 
con aggiunta una crisi immobiliare. 
Un po' di pradenza, finchè &' è tempo, 
rit vaticinio! E da questo panro di 
Jo , non ve e len- 
tamente graduato, degli i Fiorai, può 
essere un mon principio disosta giudiziosa: 
con la rendita a pochi centesimi sopra il 102 
si può andare incontro all' avvenire con 
più sicurezza che non a 108. E le Gene 
rali a 730, le Immobiliari a 1220, le Mo. 
diterranco a 605, le Meridionali a 792 si 
avvicinano ai prezzi in cui al capitale si 
offre un reddito adezuato. L'aumento dello 
sconto all'estero ha gettato acqua sul 
tanto e troppo fuoco; ma sinora, poichè i 
guadagni realizzati prima nell’ anmento 
ti, si parla di una sola 
: un agente di cambio 


erano stati i 
Vittima del ril 
di Parigi, 
Negli Stati Uniti imperversa nua crisi 
inria, Avevano cominciato col giocare 
sfrenatamente a San Francisco sulle azioni 
delle miniere d’oro e. d'argento: poi a 
Pittsburg si ne' valori delle fer- 


riore o delle acciaierie, a Chicago ne' grani, 
A Nova-York nelle azioni, nello obbliga» 
zioni, ne! Bonds, negli Serips delle fer- 
rovio. 


E quando non c' erano più carte di que 
sto grate, si costruivano altre ferrovie 
(5439 miglia in dieci mesi: 73% più 
che in tatto il 1885) per avere altro carte. 
C'erano stati degli aumenti, in pochi 
giorni, del 25, del 50, del 1000/s. Ebbene, 
si hanno ailesso de’ ribassi d’ altrettanto 
e più. A _New-York si buttò sul mercato, 
in nm giorno, non 600,000 come si è detto, 
ma più di un milione d'azioni, e il ta«so 
del denaro crebbe al 15, al 18 è sino al 
40%/9, L'anmento dello sconto a Londra 
e a Herlino dal 4 al 5%. È il primo, 
e speriamo ultimo, contraccolpo in Europa 
di questa crisi americana. Come memento 
non le si può negare, verso di noi, nna 
certa benemerenza. 3 


INDUSTRIE, — A Venezia una So- 
e tedesca istituisce una fabbrica di 
silori. 


BANCHI. — Nel Consiglio Î 
del. commercio, il signor Grillo propose di 
costituire, sotto gli auspici del Ministero 
d'Agricoltura, un Comitato promotore 
d'una Banca coloniale italiana con filiali 
in Alessandria d'Egitto, e Calcutta oral 
trove, E la parola del signor Grillo è tanto 
più praticamente autorevole in quanto che 
rappresenta le idee della Banca Nazionale, 
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DA ORAZIO. 
10.89, 
A LIDIA. 


Tidia,a me di’, per quanti Îl cielo ha Numi, 
Perchè a prosia ruina trar tu vuoi 

Il tuo Sibari amato?... Ol perchè mai 
Or odia ’l campo aprico, 

Ei che fa tanto amico 

De la polve e del sol? Perchè, coi suoi 
Parì, agli usati marziali Judi 

Più non avvien ch'ei sudi, 

E a gallico destriero 

Faccia sentir del freno suo 1 impero? 
Perchè nel biondo Tevere tuffarsi 

Fi teme? Oh perchè schiva, 

Più che se fosse mai vipereo sangne, 

Il pingue umor d'oliva? 

Perchè livide più, come allorquando 
L’armi ei trattava, le braccia mon ha?... 
Fi frecce © dischi sovente vibrando, 
Più che giungere al segno, andò più inlà!... 
Perchè s'occulta, come nn giorno il figlio 
Di Tetide marina; 

Allor che si fea prossima 

D' Ilio la gran ruina 

Pereh'abito viril non lo traesse 

Al temuto periglio, 

Fra le stragi e le morti, 

Dei Licj a le coorti? 


L. Luzio-Bruso. 


FINE DEL SECONDO SEMESTRE DELL'ANNO TREDICESIMO, 


PILLOLE 


ECCELLENTE RIMEDIO CONTRO LE 


TOSSI 


anche le più ostinate. 


BRONCHITI. , 


acute, lente o croniche, 


CATARRO 


di ogni classe e forza. 


POLMONITI 
MENLEST 


in ogni stadio, 


PLEURITI 


(punte). 


OSSI 


convulsive e ferine, 
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497 
BERTELLI 
Estratti dalla Gazzetta degli Ospedali di Milano 

(N. 10, Gennaîo 1886 e N. 98, 8 Dicembre 1866) 


e dalla Gazzetta Medica Italiana Lombarda. 
: (N. 47, 20 Novembre 1886} 


*.-.-o La forma pillolare della Catramina Bertelli evita gli inconvenienti del catrame liquido, 
che come si sa è assai disgustoso... Esse non producono nausea nè peso allo stomaco... Sono tollerate e 
digerite facilmente dagli stomachi i più deboli, aumentano l’appetito e favoriscono le funzioni intestinali.... 
sciolgono facilmente anche per la sola azione della saliva lasciando un sapore balsamico.,.. Sostituiscono 
mirabilmente le poco utili pastiglie di catrame, olii, siroppi e perle, come pure i preparati di terpina e 
trementina... — Sono di effetto meraviglioso nella cura della LARINGITE ACUTA, CRUP, PARALI- 
SIA VOCALE, BRONCHITE SEMPLICE, ACUTA, LENTA, CAPILLARE E CRONICA; TISI AGU- 
TA, TISI GALOPPANTE; ASMA; CATARRO ACUTO E CRONICO; PNEUMONIA, PLEURITE, 
CONGESTIONE POLMONARE; TISI TUBERCOLOSA, POLMONITE CASEOSA; TOSSI CON- 
VULSIVE E PERINE, infine in tutte le alterazioni degli organi respiratori..... y 


Le più salienti illustrazioni Mediche ne rilasciarono i più favorevoli attestati. Hl cav. Longhi Dottor 
Giovanni, primo Specialista all’ Ospedale Maggiore di Milano è Professore all’ Università di Pavia dice: 
“.... Le pillole di Catramina Bertelli sono ottimissime, di un'efficacia indiscutibile. — 
“ 


” 


5 Mi son giovato molto efficacemente della Catramina Bertelli, in casi di bronchiti croniche con 
molta secrezione catarrale.... essa diminuisce rapidamente espettorato, calma gli accessi di tosse, e quindi 
l’ammalato riposa calmo la notte, acquista în forza ed in peso, attivandosi il processo nutritivo...... È non 
solo ben tollerata, ma anche gradevole, non portando all'ammalato nessuna molestia...” 


Dottor SagLione Comm. Canto, 
Medico di S. M. il Re d'Italia. 


Guardarsi dalle dannose imitazioni. 
Esigere la marca di fabbrica e ln firma della ditta concessionaria. 


Le Pillole di Gatramina si trovano in tuite le principali Farmacie del Regno e dell’ Estero. Co- 
stano L. ®,50 la scatola. — La Ditta proprietaria A. BERTELLI e _G, chimici farmacisti di Milano, 
Via Monforte, 6, spedisce una scatola per. L. , e quattro scatole (sufficienti in mali gravi), per L. 9,50 
franchi di porto nel Regno e all'Estero. — Deposito presso tutti i grossisti in medicinali. 


BREVETTATE CON DECRETO MIXISciMtAfS 
28 acosro 1886. 


= uscita in tutta Italia la 40* edizione del 


| © W «CD } 2 ID EDMONDO DE AMICIS 


mme 7 Mpa. — Aggiungere venti centesimi per l'invio postale. — Im mu so EBe)sz. 
MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


© — FRATELLI TREVES, EDITORI — ano 


LA BIBLIOTECA TEATRALE 


acquistata dai Fratelli Treves comprende le celebrate raccolte: *Flo- 
rilegio drammatico, Teatro italiano contemporaneo , Teatro straniero 
contemporaneo, Ape drammatica, Teatro per l'adolescenza, ecc. In circa | 
2000 numeri, vi si trovano le opere più importanti del nostro secolo ed 
i capolavori antichi. Citiamo gli autori principali per ordine d’alfabeto: || 
ITALIANI: STRANIERI: 


Adamo Alberti, Avelloni, Battaglia, Ber- | Augier, Balzac, Beaumarchais, Barrière, 
sezio, Bellotti-Bon, F. A. Bon, Bolognese, | Bayard, Belot, Byron, Cadol, Clairville, 


Botto, Brofferio, Castelvecchio , Castel- Coppée, Delpit, Dennery, Dumas padre e 


i pie a ia 
S0ò i SERA 


ESCE OGNI GIORNO 
TN MILANO A & COLONNE 


* copie 38,000 


ed 
PREZZI D'ASSOCIAZIONE; 
lano /a domicilio) 
Regno d'Italia, . | 
POOR DEI 


Tiratu 


ver de spese 


DONI GRATUITI A 


Tatti gl abbonati indistinta 
AS Ù - grata, per LIT 
Ni pioraata selimanate 1 tagioa 


BH Lluotruzione Popolare 
È diretto da ©. RAPPAELLO RARMTRA, e conliena fa ogni nomero motte 
a rr 


Tutti gli ubbomoti ricmono gratia i NUMERI UNICI ulfui-ati #4 i NUI 
DOPPI, Che ver gono pubblicati lungo l'evno. £ 
w 


somsesieali 0 Irfmestrali, 


nuovo, Carrera, Calenzuoli, Cameroni, 


[ALE AGLI ABBONATI PER U) 


n 
di YORICK 
della Pera (faori commerelo). 
alfica oleografa (metro vne 


ALFONSO DAUDET era ai 
Dorme, 


- 
aggiungere Cent 60 ol presso 
ela spedizione del dono. Oli obbonoti esteri 


PRE E LG 
PESTO OR i Gt arcana 
RS IO ANT vete EA sx 
N MOMEN ro ALLEGRO 


dl Milano debbono aggiungere Crat. 3 per la apedizone 
Pasto eteri, Con 


e, 
GI abbonati 
del pressi. GI 


mtesimo ordine nella 


ll CORRIERE DELLA SERA ocea Lieve 


Chiossone, Codebò, Coletti, Coppola, Co- 
stetti, Teobaldo Ciconi, Oneciniello, De 
Renzis, D'Ormeville, Dall Ongaro, Fam- 
bri, Fantoni, Federici, Paolo Ferrari, 
L. Fortis, Gallina, Garzes , Gattinelli, 
Garelli, Gherardi del Testa, Giacometti, 
Giovagnoli, Gnaltieri, Guerzoni, Inter- 
donato, Marenco, Mastriani, Montecor- 
boli, Montignani, Moro-Lin, Muratori, 
Alberto Nota, Parodi, Pepoli, Pilotto, 
Ploner, Polese, Rovetta, Sabbatini, Scal- 
vini, Sografi, Somma, Uda, Vollo, ecc. 


CHI SI AIUTA DIO L'AIUT 


| Cataloghi particolareggiati si distribuiscono a chi no fa 


figlio, Doucet, Delavigne, Erekmann-Cha- 
trian, Estebanez, Fewillet, Figuier, Ma- 
dama de Girardin, Gondinet, Gozlan, 
Grillparzer, Halévy, Heine, Hlennequin, 
Vittor Hugo, Kotzebue , Labiche, Laube, | 
Legouré, Lokroy, Maquet, Mallefille, Meil- 
hac, Melesville, Moliére, Olnet, Pailleron, 
Ponsard, Rochefort, Shakespeare, Sand, 
Sandeau, Sardou, Seribe, Sejonr, Souvestre, 
Sue, Edmondo Uchard, Emilio Zola, ecc. 


domanda a la Casa ‘TREVES, 


n Milano, 


IRA del celebre libro: 
(Sste-Hrrr) di SAMUELE SMILES. — Un volu- 
me in-46 di 336 pagine, col ritratto dell'aut. L, 1 
Dirig. Commis. e Vaglia agli Rditori F li Treves. Milano, 


E TREVES.... o, 
È. — A Sa V Sad rh 


MILAITINO © 
E., 51 


Associazioni aperte per l’anno 1887 


L'ILLUSTRAZIONE 


ANNO XIV - 1887. 
È 0 oo grande giornale tono di 


disegni originali d'artisti italiani . 


ITALIAN 


Esce ogni domenica in Milano in venti pagine del formato grande in-4. — Nove pagine sono dedicate alle incisioni eseguite dai primi artisti d’Italia, | 


che riproducono gli avvenimenti del giorno, ( 
zioni, vedute di paesi, monumenti, insomma tutti 
mana politica, Conversazioni letterarie, gli Eccetera della 


Riviste geografiche di A. Brunialti, Corriere di Parigi di D. A. Parodi, 
Casteln 


le feste, le cerimonie, i ritratti d’uomini celebîti, i q s 
i soggetti che attraggono l'attenzione del pubblico. — Le altre undici pagine comprendono: 
Settimana di Cicco e Gola, Riviste artistiche di L. Chirtani, ‘Riviste storiche di R. Bonfadini, 


uadri e le statue che si sono segnalate nelle: Esposi- 
tti 


Riviste finanziarie, Novelle ed Articoli di De Amicis, G. Verga, Fnrico 


muovo, Cordelia, G. Giacosa, Tullo Massarani, A. G. Barrili, C. R. Barbiera, Matilde Serao, Giovanni Rizzi, A. Caccianiga, 


G. Marcotti, G. Robustelli, $. Carlevaris, N. Lazzaro, Ugo Pesci, D. 


| spondenti in tutte le città 


Ciàmpoli, Giuseppe Revere, ecc. — L’'ILLustRAZIONE ITALIANA ha corri- 


d'Italia ed all'Estero, — 1 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d’anno due magnifici volumi di oltre mille 


pagine illustrate da oltre 500 incisioni; ogni volume ha la coperta, il frontispizio e l’indice, e forma il più ricco degli Album e delle Strenne. 


PER L’ITALIA: Anno, Lire 25 — Semestre, Lire 18 — Trimestre, Lire 7 


(PER GLI STATI DELL'UNIONE PostaLE, FR. 33 L'ANNO) 
‘PREMIO: Chi manda L. 25,50 (Estero, Fr, 89) avrà in dono: NATALE E CAPO D'ANNO, splendida pubblicazione ‘illustrata da bellissimi disegni. 


RGHERITA 


GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE 


M SETTIMANALE DI GRAN LUSSO, DI MODE E 


Î LETTERATURA. 

[| Anno IX, 1886-87. — Prezzo d'abbon.: Anno, L. 24. - Semestre, L. 13. - Trime- 

|| stre, L. 7. (Per l' Estero, L, 32 l’anno). Per aderire al desiderio di molte signore, met- 

tiamo pure a loro disposizione un'edizione economica della MARGHERITA (cioè 

senza rino e annessi colorati) al prezzo di L. 12 l' anno (Per l'Estero, Fr. 20). 
agli associati annut del: 


INOPREMIO peltamertatiazzo e da UNA GRANDISSIMA FOTOTIPIA 


montata su cartoncino bristol, che riproduce il celebre quadro di F. Via: SAGGIO 
\' ALLA BOTTE. Per l'affrancazione del premio, mandare Cent, 80 (Estero, Fr. 1.50). 
In Premio fotte canonica di UNA. GRANDE FOTOTIPIA 
montata su cartoncino bristol, che riproduce il celebre quadro di Ricer: EVVIVA 
GLI SPOSI! — Per l'affrancazione del promio mandare Cent. 50 (Estero, Fr. 1). 


GIORNALE ILLUSTRATO. — Esce il 1.° ed il 16 di 

mese, in un fascicolo di 12 pagine, su carta finissima. Numerosi disegni dei 

liori artisti illustrano gli articoli. — Questo giornale, già adesso molto diffuso, 

è desrinato a penetrare in tutte le famiglie colte del nostro paese. L'associazione 
(annua costa LIRE TRE. — (Per l'Estero, Fr. 4). 


GIORNALE dei FANCIULLI 


Diretto da CORDELIA e da ACHILLE TEDESCHI. Esce ogni giovedì un fascicolo di-24 

pagine riccamente illustrato. — Anso, L. 12, - Srxmsrin, L. 8,50. - Tanustae, L. 3,50. 

— Ogni numero, 25 centesimi. — Il Giornale dei Fanciulli, è un giornale italiano 
fatto per i Fanciulli Italiani. 

Premio « I soci annui ricevono în premio IL NATALE DEI FANCIULLI, un album 

francazione del premio aggiungere centesimi 50 (Estero, Fr. 1). 


+ di 50 pagine con' illustrazioni in gran parte anche colorate. — Per l'af- 


‘di racconti divertenti, di viaggi e d'avventure, di fi di novelle, di poesie e delle 
Il sommediole da recitare nelle varie ricorrenze, dei giocchetti da passare allegramente 
Ile lunghe sere d'inverno, ed indicazioni, e consigli utili agli scolari. — Cent. © il 
numero, — L'associazione annua costa LIRE TRE. (Estero, Fr. 6). 


{Pel 3 lano LA RICREAZIONE 


Letture illustrate per i bambini. 
Esce ogni giovedì, — I nostri 
bambini vi trovano una quantità 


un su) 
dide cisioni fatte dai migliori autori, 


in» Chi manda L. 19,50 (Estero, Fr. 16) riceverà în premio: RACCONTI 
PrEMIO: Die, a cotto grosso volume 1n-16, (Per l' affranca- 
zione del premio aggiungere 50 centesimi. — (Per l'Estero, Fr. 1). 

DELLE DONNE. 


Lavori F inili 
avori ‘emminili ft 
mese in un elegante fascicolo di 8 pagine di testo, ricche d'incisioni di lavori d'ogni 
gue con numerosi annessi, fra gli altri una gran tavola di ricami colorata, tavola 
li ricami in nero, modelli di “ei di biancheria. — Prezzo d’ associazione : Per 
l'Italia, LIRE (QUE. (Per l'Unione Postale, Fr. 6). 
PREMIO: Elegante Almanacco di gabinetto in cromolitografia pel 1887, formato grande. 
7° N_MERCATO 
er sole IL. © l’anno) 


L’ El eg anza (Per l'Unione Postale, Fr. 9). 


Esce ogni quindici giorni in otto pagine di gran formato con circa 100 magnifiche 


MONITORE 


FAVOLOSO sUOÎ 
Pi 


incisioni di mode © lavori, una grandissima tavola di ricami e modelli, oppure un | 


modello tagliato d’oggetti d'altissima novità. Disegni di nomi e iniziali a richiesta | 
delle associate: Dell'Eleganza si fa pure un'edizione speciale con uno splandido figu- | 
rino colorato in ogni numero: Per l'Italia, L. 12. — Per l'Estero, Fr.-15, | 
PREMIO: Elegante Almanacco di gabinetto in cromolitografia, formato grande, pel,1887. | 


i 


L'ILLUSTRAZIONE POPOLARE 


i 
| A CENT. 10 IL NUNERO. — Esce ogni domenica una dispensa di 16 pagine di testo a 

tre colonne e 8 0 9 incisioni. — È diretto da. RarrarLto Barenina. | 
IN TUTTO IL REGNO LIRE $ L'ANNO IN TUTTO IL REGNO 
(Per gli Stati dell'Unione Postale, Fr, 8).— Si ricevono soltanto associazioni annue, 

e decorrono dal 1,° gennaio © dal 1.° luglio. 

jp» Chi manderà direttamente L. 5,50 (Estero, L 9) sarà associato all'IUu- 
Premio: strazione Popolare dal 1° gennaio al 81 dicembre 1887 € ricoverà in 
premio uno dei seguenti volumi a scelta: IL PADRONE DELLE FERRIERE, celebre 
romanzo di Onwer. — Oppure: PER VENDETTA e l'ANTONIETTA IN COLLEGIO, 
brillanti commedie di PaoLo FrRRARI unite in un sol volume. (I 50 centesimi sono 


aggiunti per l’affrancazione del premio. — Per l'Estero, Fr. 1). | 
| 


GERUSALEMME LIBERATA 


| di TORQUATO TASSO con le illustrazioni del celebre @ B. PIAZZETTA, 
‘Fac-simile dell'edizione principe. del MDCCXLV dedicata a MARIA TERESA: — 
Questa splendida edizione, che riproduce lo fumose stampe di uno dei più rinomati 
l'ertisti del secolo scorso, viene fatta nel formato in-foglio dell'Ariosto o della, Bibbia 
| del Doré. Ciascono dei XX canti del grando poema è illustrato da una grande inci- 
oltre alle incisioni minori in testa ein fino d'ogni canto. Uscirà a dispense di 

2 pag. formato in-foglio; stampate a due colori e splendid. LIRE DUE la dispensa, 
laseodiliione all'opera completa in tutta Italia, Lire 4 (Estero, Franchi 21 


. | L. 6. Associazione all'opera completa: Lire Quaranta 


Storia del Risorgimento Italiano 


narrata da FRANCESCO BERTOLINI ed illustrata da Epoarpo Maraxta, — Le in- 
cisioni sono state affidate al.valente Ambrogio Centenari primo in Italia nell'arte 
silografica, il quale ora si dedica interamente a questo lavoro. — Non dubitinmo che 
il pubblico farà a questo volume un'accoglienza corrispondente al grande studio 0 al 
grande amore che ponemimo nel rendere quest'opera non indegna della nuova Italia. 
— L'opera uscirà in formato in-4 grande. — Ogni fascicolo di 8 pagine, contenente una | 
grande composizione di Edoardo Matania costerà Cent. O ; ogni serie di 10 fascicoli: | 
(Estero, Franchi 50). 


GLI EROI DEL LAVORO 


-” Li 
Uscirà nello stesso formato del Tiasandier e del Figuier a serie di 82 pag., a Cent. 


gistrati e' giur: 


ASTONE TISSANDIER, Splendidamente, illustrato. — Quest opera dell'autore dei 
a 


pitoli: I. Gli 


ulti. — VIII Navigat lì generali. 


Uomini — XI Cupi di Stato e sovrani. — XII L'amore dell’ 


© la serie. Associazione all'opera completa ire cinque. - (Estero, Franchi 6). | 


Dirigoro Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, Num. 2 


Via Palermo, 2 
e Galleria Vittorio Emanuele, 51 


MILANO: 
tiro prioni CUORE tipi raganiftonane PER LA GLO 


— pi Epmonpo De Amicis. — ur UORDWOLIA 
Questo libro, diretto unicamente all'educazione del cuore, è diviso in cento | È un rov interessantissimo per_il Jargo intreccio, per i numerosi opi- 
capitoli che sono altrettanti racconti e scene drammatiche, in cui si ri-|sodi, per Ja vita moderna € italiana colta sul-vivo. Una vera creazione 
presentano gli stessi personaggi ed è svolta la vita di nu fanciullo |è Pamoré di tina sonfomuta, che forma In base della prima parte del 
nelle sue relazioni coi pareuti, coi maestri, coi compagni con geuto | reconto. La vita di una ciità di bagni è dipiuta ammirabilmento, 
di ogni età 6 d'ogni classe sociale, @ in tutte le condizioni nelle | Altro scene caratteristiche sono nn sulcidio colla morfina, nua 
quali un ragazzo può trovarsi dagli otto anni ai quattordici. —| prima rapproscutazione a teatro, l'apologia d'an autore fischia 
A queste scene brevi sono intercalati racconti più estosi di|quando è creduto morto, Questo roman. 
fatti generosi ed eroici compiuti da fanciulli, zione drammi 
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SAGGI STORICI DI 
ROMUALDO BONFADINI 


Mot 


U *vpsodu?) DT 
PARE UO GBIIZIONA 


AUGUSTO SEZANNE POLICARPO PETROCCHI 


Quest'opora d'arte per la bellezza e l'originalità dei disegni è un vero | Giovanniso - patt= reNnE D' ono. - Pirfo DI renno. - It rico 
tuionfo, Uno stupendo frontispizio rappresenta un' aperta campagna, |wrraviotioso. - L'anciLrone. - IL stato DI CARMNETA, > Mana, 
piena d'aria, e poi ogni mese Sedano è AERRIaRIA to da una a La seuta Zina. 

circondata di fon, in rapporto coll'ambiente speciale. di ogni mese. Il Se-| Queste fiabe deliziose, dettate în ottima lingua dal professor P. Petrocchi, 
Minieri merevielioramento nello velata ample, le Junghe strade, le flo | sono pabbiicate/fa quello stesso formato elegante 4 com quella ricetta ‘i 
CAP RENI nea pino di quieti qusaretd al sendo dartico. | disegni che hanno fatto la fortuna ‘delle fiabe di Capuana edi Cordelia, 
IRSRe ES Re iel sotea a cal A dedicato , iisiaeme ali profe. PANISO | A tread lo" SO! emoctsto, ‘div esrio, orcompleteraino le. raccolta originale che 
lare dei fiori che lo circondano. (Perseveranza.) i oma tutte le case italiane. 
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DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, È GALLERIA VITTORIO EMANUELE, bl. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Eruanuele, N. 81 
per la Francia e l'Inghilterra (anche' per la réciame), presso Ia Compagnia Generale di Pubblicità Estera JORN 
P. È. JONES, 4 Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, 0 a Londra, Fleet Street, 168. 
e e e=e—=—=—=—.._r 
contate ANEMIA, CLOROSI, PALLIDI COLORI 
CON Consigliato a successo alle one deboli e malaticcio, predis- 
poste ad un impoverimento dol sangue. 5; Rata in doséè di otto 
eflicania a dodici gocete ud ogni pasto. — NUMEROSE IMITAZIONI. — Esigero 
e 


la firma R. BRAVAIS, stampata in rosso. -- DEPOSITO pelle megsiit parte delle Farmacia 
RISTORATORE SC TICBEGUCICERHILGIO) 


LUSEDO UNIVERSALE dei 
# NUBIAN È 7 


CAPELLI DeL DR DE UONGH 


LUPO: VEDGIE PEA CALZATOSE & QUALISIASI OGETTO DI PELLE della Signora CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOFILDO DI BELGIO, 


Sl applica senza a; CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 
Tua S.A.A 
. A. ALLEN 


[| UFFIZIALE DELL' ORDINE di ‘SAN MAURIZIO è LAZZARO OMTALIA, 


Della Valle Gia ; Riconoseinto dalle prime autorità modiche essere indubitabituaente 
il più puro, come il più grato al palato, 
od il più iMonce d'ogni altra sposio 
Per casi di CONSUNZIONE o di MALATTIE di PETTO, 
DEBOLEZZA GENERALE, DEPERIMENTO INFANTILE, 
RACHITIDE e tutta lo A) 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso Magenta 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie 


por 
[' 63 AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Ond evitare ie mimero:a con 

sY'azlona, convtena esigere che ‘“Liato della edipanta patentata di BETTS 400, 
i trovino impresse to firmo Dr. DE IONGH 0 ANSAR, HARFORD & Co. 


Soll Consegnataril, ANSAR, HARFORD & Co., 240, High Holborn, Londra. 


Carlo Erba; Roma, ‘Fili Bonace! 
Torino, Gandolti, Beviltoqua e C.; Firenze, Ce- 
Napoll, Imbert e 


Chi va alla caccia? 

Chi ha va giardino grande? 

Chi ha una corto ierande? 

Chi ha una abitazione grande? 

Colai deve fur venire subito Ja descrizione stampata 
in linigo+ italiane della mia carabina da caccia senza 
nooppio. Prezzo 30 Marchi = Lire 37.50, — Questa 
dencrizione ed latrazione esatta delin min carabina, ln 
spedisco gratia e franco în onsa per tuttà l'Italia-Colla 
carbina senza scoppio ei ha, anche alla distanza di 100 
passi un tiro orizzontale per la selvaggina! 


HIPPOLIT.MEHLES, Berlin W.Fabbrica d'armi 


159, Friedrichstrasse, 159. 


per ridonare ai capelli bianchi 
o scoloriti, il colore, lo splen- (— 
dore, e la bellezza della gio- 
ventà. Dà loro nuova vita, 
nuova forza, e nuovo sviluppo. 
La forfora sparisce in pochis- 
simo tempo. Il profamo ne 
è ricco e squisito, Î 
RUNASDLA BOTTIGLIA: BAS- | 
TÒ,* ecco l' esclamazione di molte 
persone | di cm capelli bianchi ria» 
quistaronò il lora colore naturale, e le 
di cui parti calve sr-ricoprirono di ca- 
pelli Nonéè una tintura. Se volete 
ridonare alla vostra capigliatara il 
colore della gioventà e conservarla | 
tutta la vita, ‘affrettatevi a procurarvi 
una bottiglia del Ristoratore Univer- 
sale doi Capelli della Sigra. 8. A. | 
ALLEN. 


MOBILI 

eTappezzerite 

IN STILE ANTICO E MODERNO 

COMMISSIONI 

per compléio corredo ‘d'appartamenti, Ville, ecc., a se- 

conda delle più serupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO 


pei. propri "grandi «magazzini copioso assortimento -di 
mobili sicchi e semplici a prezzi eccezionali. 


Cutalogo a richiesta 


Fabbrica 114 e 116 Southampton 
Row, Londra. . PARIGI È Nuova 


OPPRESSIONE [ASMA È Vonk "Si vede da tutti | Pam. 
ASM Set pa pe 
carri icMaltradeori siù LETTE ‘spie macisti Inglesi. 
E 


Si vando in Milano prasso GM. DUNAT 


Gall. De Cristofori», 64-03,ed ali / 
RRLLINI RO Cota famo sN pan Ara ter i i è sini ; 


fazzoletti EITIE 101 
REGALI ) fui | sceso OMBRELLO LAMPO 


o H La bontà del nuovissimo ombrello LAMPO che si apre e sì chiude da sè, 
NATALE) vetigiioe | La bosa del micra stampa estera insuperabile. == P ferale 


o] pubblico di non confoaderlo con altri sistemi di quasto Ai Lariana 
CAPO D'ANNO nerali par l'tatia © Dopositari del rinomato Ombrelio filet È 
il Sucesssore H. STERN È €. in SAN MAURIZIO CANAVESE (Piemonte). 
dirigersi a Venezia presso Vendita grasse i principali ombrellai. 
| NON FATE una Ti IERI PROL DELLA SIORONE uil eater 

fa talogo della O TECA LI IORE all' Editore 

|M. Jesurum (e C.8| tespuee via Dad reritar di sitio Salame contiene fi comano ORGO: 
GLIO E AMORE del UD: è costa Lire Due. 


TOMANDALE Santis 


ilustratc] 
tia 


fabbricanti merletti 


Forniltore privil, di S, M. fl Ra d'Italia 
‘e delle principali Case Reali d'Europa. 


ti por toelotta. 
‘Srccsiee ta at: Via & Mar- 


l'Imania rom nsodf@rotto Cane i, 
L'AMANTE. Fiati vot. tasto ee = (ohertta mim 8, 


MILANO. — FRATELLI TREVES, EDITORI. — MILANO. 


| provonionti dolla sangue | 
351, borovard' Bivastopol, Panb È USCITO; 


a II Natale dei Fanciulli 


fabbrica di 
SPLE Ù 8 
RE firenze I M B R I SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO 
1a a guardia contro | progotti mess! lo rendita 
eee PIRA iaare tono Pato Roziatoni l'enutchobo #21 metallo. SOMMARIO: 
ERIN Reno, sala patria a ITALIA i domandano agenti cor- Altri tempi, poesia di Cordelia. - Mentre il ceppo abbrucia, di Edoardo 
perla Vendita Fosso. rispondenti. Conti. - Il sapone d'oro, novella di Achille Tedeschi. - La coraggiosa 
a Ta principessina di Scozia, bozzettino sturico, E. 8. Brocchi. - Natale, poesia 
RICA DI PIANOFORTI di Enrico Fiorentino. - L’eremita, L'asino con due orecchi, Il cattivo 
Compagnia Con re e la buona pulce. Il buon cane, quattro novelle di Victor Hugo. - 
Pi put Fagribergurstraae se. Il sogno di un clown, bizzarria. - L'allodola cieca, racconto, Luisa 
Alcott.' - Nisove imprese dei nani burloni, il nano poeta. - Ii duello 
Ra bocca x | della cicogna, novella senza parole. - 7? cane onesto, racconto, Michele 
tutto alle per fl 4 nin Cervantes. - Le anitre coraggiose, bizzarria. - Vita infantile, schizzi è 
ingelare guoit: TIR Rito Me ira disegni. - Attorno alla cassapanca, Trottolino. - Su! cavallin di legno, 
scherzo per piano, F. Quaranta - La lione di disepno della nonna. 


ITTORALE DI NACK, — Questo proparazio! 
basa unica l'incomparadile 


ESSENZA di PINO Sena di DIA ACE 


Un elegante fascicolo is in8 di 50 pagine. — UNA LIRA 
Dirigere commissioni e vaglia ai fratelli Treves, 6 editori, Milano, 
STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FrareLLi Treves, Milano, 


Ranzimi-PaLtavicini Canto, Gerente. 


